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Nel suo giro d'ispezione sul fronte ovest il Duce si è incontrato con il Principe di Piemonte comandante di quel gruppo d'Armate. Quest'incontro sul campo dopo la bat 
taglia vinta è stato seguito con fiero entusiasmo dalle truppe schierate sulla strada di Ulzio. Qui vediamo rincipe in cordiale colloquio. 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


NEVRALGICO 
Hitler a Parigi Dali autobus al ANTINEVRALG Le “ garanzie , 11 Danubio inquieto 
vagone, Romania 
— Volete, signore, che vi faccia —1— Caro Neville, tu avevi detto Romania: — Londra allò allò! —1 Benché non ne abbia alcun 
guida attraverso la città? che Hitler avrebbe perduto l'au- Ho bisogno delle garanzie che desiderio non vorrei essere co- 


— Non occorre: è già questa la tol l'Inghilterra mi ha promesso. stretto a uscire dal mio letto. 


bi 
Quarta volta che noi germanici LI Voce d'Oltre Manica: — Stai 
veniamo a Parigi. E invece s'è preso il vagone fresca: ora l'Inghilterra ha da 


dove, vent'anni fa, alla Germania pensare a garantire se stessa. 
era stata imposta Versaglia. 
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‘Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—Blichetla e Ma, di fabbrica depositata — 
Ridona m e ai capelli 
chi il loro primitivo colore nero, 
stano, biondo e ne conserva la morbi- 
dezza e l'apparenza della gioventà, 
Non macchia e merita di essere p 
ferito per la sua efficacia di 
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MICO SOVRANO, (t. 2). Ridona 
‘bianchi il primitivo colore biondo, 
E di facile applicazione, ha profumo| 


RARA Ri 3 "E rande convenienza perchè dura circa nei 
Ipernutritivi, digeribilissimi, squisiti. Speciali grandi Pil dura ci 
0 Ipodermica di ESTE AF ANA, (f. 3), perf 


n castano © nero la 
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RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


A. 8. Dr. Viero & ©, Padova, e buone farmacie 
Aut, Pref. Padova N. 2083/1 
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Rel 1700 @. DB. Morgagni, Principe degli Fmatomici, frequentava la Spezreria all'Ercole d'oro 
bove éino b'allora di fabbricatano le pillole di Santa Fosca 0 del Fiovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


indro Montanelli in queste pagine di grande inte- CELEBRATE FINO DAL 1764 DAI.L’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
lesse descrive con fedeltà di cronista e con animo 


Più e meglio di un racconto. Un'effusa dolcezza di 
ricordi, un lento anelito di preghiera, una tristezza 


, ha saputo imporsi all’ammirazi ie Rn 
CARE odia FRE TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 


QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


questo pensiero di consolazione, un motivo suffi- 
ciente alla religione della bontà, 


SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER Il, PAG. 18 xxx PAR. 7» che si muta in canto: voce serena di un'anima a cus 
soldato lo sforzo eroico della Finlandia, questa 5 e EE IE basta sapere che sulle miserie della fragile esistenza 
iccola nazione che facendo appello a tutte le sue NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ES! (CI- terrena riplende l'eternità dell'amore per trovare im 


DARIA BANFI MALAGUZZI 


Nel cerchio d'oro della famiglia, per un se- 
greto allentarsi delle coscienze, matura e 


E) scoppia la crisi che porta anziani e giovani 
al limite della tragedia. La profonda soffe- 
renza degli anziani, la più pronta ed illumi. 


nata reazione dei giovani si fondono in una 

concretezza d'amore che riallaccia i fili spez- 

zati e crea un nuovo stato di coscienza. La 
LIRE DODICI vicenda tutta interiore è esposta in piena 
e palpitante immediatezza di realtà, fuori 
da tesì prestabilite, libera da retorica, in 
assoluta e semplice commozione umana. 
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L'INCUBO 


..Qell'età matura 


Sui quarant'anni incominciano i guai: qualche trafittura, qualche dolore reu- 
matico, un principio d'ingrossamento alle articolazioni; ecco i rimi sintomi 
dell' Uricemia, dolorosa manifestazione della sovrabbondanza di acido urico 
nel sangue. Prevenitela dunque, combattetela, usando sempre costantemente 
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SOMMARIO 


Bessarabia e la cessione di tutta la parte settentrionale 
della Bucovina. 

Il Governo romeno ha tempo fino a stasera per rispon- 
dere al Governo dell'U.R.S.S. 

Il Consiglio della Corona è tornato a riunirsi sotto la 
presidenza di Re Carol. 

È da confermare infine che le richieste sovietiche si ri- 
feriscono all'intera Bessarabia e al nord della Bucovina 
ed è quindi da smentire che nella nota di Molotov si sia 
mai parlato di Costanza e di porti sul Danubio. 

Si precisa che la parte della Bucovina settentrionale di 
cui il Governo dell'U.R.S.S. chiede la cessione, si limita 
alla piccola zona abitata in maggioranza da ucraini, 


28 Givano - Mosca, In una emissione speciale, le sta- 
zioni radio sovietiche informano che negli ultimi giorni 
fra il Governo sovietico e il Governo romeno è interve- 
nuto un accordo pacifico e che il latente conflitto fra i 
due Paesi concernente la Bessarabia e la Bucovina del 
nord è stato risolto pacificamente. 


Dalla pagina 1 alla pagina 34 


SPECTATOR: La Bessarabia - MARIO 
APPELIUS: Le grandi cause della di- 
sfatta della Francia - AMEDEO TOSTI 
Il Duce fra le truppe del fronte occi- 
dentale - LUIGI ORSINI: Epicedio del 
Maresciallo dell'Aria - GASTONE MAR- 
TINI: Vita inimitabile di Italo Balbo - 
LUCIANO BERRA: Volti e visioni del- 
la Bessarabia - MARCO RAMPERTI 
Osservatorio ” ADOLFO FRANCI: Uo- 
mini donne e fantasmi - LEONIDA 
REPACI: Ridalte a lumi spenti - MU- 
RA: Vento di terra (romanzo) - EU- 
GENIO BARISONI: Casa all'ombra 
(novella) - ERCOLE RIVALTA: Due 
che si rivedono (novella) - FEDERICO 
PETRICCIONE: Essere solo al mondo 
(novella) - ALBERTO CAVALIERE: 
Cronache per tutte le ruote. — La visi- 
ta del Duce sul fronte occidentale - Vi= 
sioni di guerra sul fronte orientale - 
Il 1° anniversario della morte di Co- 
stanzo Ciano - Pio XII alla tomba del 
Principe degli Apostoli - Uomini, cose 
e avvenimenti, 


Roma.-Si comunica: Questa mattina alle ore 9,10 il 
Duce era al Piccolo San Bernardo. Vi era giunto risalen: 
do la Valle d'Aosta dove le armi e gli armati stanno an: 
cora ai posti e sul luoghi in cui per buona parte ‘sì iro= 
vavano quando li sorprese l'armistizio, 


29 GruoNo - Roma. Si comunica: Il Duce ha ordinato 
che, per la morte in combattimento di Italo Balbo, mei 
giorni 30 giugno e 1° luglio siano esposte negli edifici 
Pubblici e negli aeroporti le bandiere a mezz'asta e nelle 
Sedi del Partito e delle organizzazioni dipendenti ‘le in- 
segne abbrunate del Partito Nazionale Fascista. 


Nelle pagine pubblicitarie (da 1 a XIV) 


Diario della settimana - Notizie e indi- 
secrezioni - Pagina dei giochi - Bottega 
dell'allegria, 


DIARIO DELLA 
SCEST:T.-IM ANA 


27 Gruano - Bucarest. Si comunica: Terì alle ore 10 il 
Commissario per gli Esteri dell'U.R.S.S. Molotov ha con- 
segnato al Ministro di Romania a Mosca una nota con la 
quale I'U.R.S.S. chiede alla Romania la restituzione della 
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parecchio erano diretti per ragioni di 
te perirono il console ge- 
lo federale di Tripoli, il 
maggiore di Fanteria di complemento Brunelli Claudio. 
Girettore generale dell'E. T. A. L. di Tripoli. il capitan 
di Artiglieria di complemento Quilici Nello, direttore del 
"Corriere Padano », il tenente degli Alpini di comple= 
Mento Balbo Lino, Segretario federale di Ferrara, © il 
tenente pilota di complemento Florio Gino. 


HO Grvano - Città del Vaticano, Il Pontefice fa pervenire 
alla vedova del Maresciallo dell'Arìa Italo Balbo un tele 
gramma con l'espressione del suo cordoglio, 


do Euatro - Roma. Il Duce prosegue il suo giro d'ispe- 
zione sul Fronte Occidentale e raggiunge la linea avan: 
fata lungo la riviera fino a Mentone. Le truppe schierate 
Intonano gli inni della Patria al passaggio del Duce 


È Luezto - Berlino. Dal Gran Quartier Generale del 
Fiihrer, il Comando Supremo delle Forze Armate conte 
nica: 

i 30 Eiugno e rispettivamente il 1° luglio, reparti 
della nostra Aviazione sono sbarcati con arditi ‘colpi. di 
mano nelle Isole del Canale, Guernesey e Jersey, che, 


Stol-Blenheim ». 

Nostri apparecchi in. perlustrazione sul canale hanno 
attaccato e messo in fiamme, il 1° luglio, ad est di Torquay, 
un battello guardacoste britannico, Un'altra vittoriosa saio: 
ne è stata eseguita contro il porto di Wick, nella Scozia 
settentrionale. 

Nella notte fra il 1° e il 2 luglio, nostri apparecchi da 
combattimento hanno rinnovato gli attacchi contro im 
pianti portuali sul canale di Bristol. Sono stati osservati 


Il numero degli apparecchi nemici abbattuti in combat- 
timenti aerel il 30 giugno e il 1° luglio in seguito ad ultes 
Tori andagini, si è accresciuto di cinque passando così a 
ventitré ». 


Bengasi. Solenni onoranze vengono rese alle spoglie del 
Maresciallo Balbo e dei suoî compagni caduti in combate 
timento nel cielo di Tobruk. Il Maresciallo Graziani, co. 
mandante delle Forze Armate nell'Africa Settentrionale; 
compie il rito dell'appello fascista, 


2 Luetro - Berlino. Sono continuati i lavori della Com- 
missione di armistizio a Wiesbaden, Fra l'altro è siata dic 
seussa la smobilitazione dell'esercito francese, 


San Sebastiano. I Duchi di Windsor hanno lasciato oggi 
Madrid ed hanno proseguito il loro viaggio diretti. & 
ona. 


CLASSICA, si fonde 
coì sani effluvi naturali, e dà una fragrani 
za caratteristica, inconfondibile, persistente, 
indimenticabile. 


GRATIS UN FLACONE COLONIA GAIEZZA 
ieri 0 direllamenfe a : LINETTI, PROFUMI, 


e L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 
italiana dal 7 al 13 luglio comprendono 
le seguenti trasmissioni degne di rilievo 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 7 Luctio, ore 10: Radio Ru- 
rale. 
—— Ore 14,15: Radio Igea. 


contro 


LE SRUCIATURE DEL SOLE 
[FO ALTRE LESIONI DELLA PELLE | 


| moderni costumi da ba- 
gno sempre più succinti 
lasciano maggiormente 
esposto ai raggi solari il 
corpo che-per conseguen- 
za è soggetto alle dolo- 
rose scottature, Difendete 
la Vostra epidermide con 
TSCHAMBA-Fii il prodotto 
che non'unge e trasforma 
rapidamente in abbronza- 
tura perfetta ogni arrossa- 
mento. 


ISUAMBA-Lii 


Depositario per l'Ilalia, Colonle 0 Albania 
G. SOFFIENTINI - MILANO 


— Ore 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. x 

— Ore 20,20: Commenti ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,15 (circa): I Gruppo. Le cro- 
nache del libro. Libri di guerra. 

Lunepì 8 Luctro, ore 12,20: Radio So- 
ciale. 

— Ore 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 18,10: Radio Rurale 

— Ore 20,20: Commenti ai fatti del 
giorno. 


SOCIETA ANONIMA 
FONDATA NEL 1888 


Capitale Sociale 


L. 20.000.000 int. vers. 
Riserva L. 14.800.000 


ILIALI: 


— Ore 22 (circa): I Gruppo, Letture di 
poesia: Dizione di Gastone Venzi. 

MasteDì 9 Lustio, ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Armate, 

- Ore 19,30 (circa): Conversazione del 
capitano Vincenzo Veccia: La pesca sicura 
ricchezza nazionale 

— Ore 20,20: Commenti ai fatti del 
giorno. 

MencotenÌ 10 Luetio, ore 12,20: Radio 
Sociale. 

— Ore 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Commenti ali fatti del 
giorno. 

Giovenì, 11 Luotto, ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Armate. 

— Ore 20,20: Commenti al fatti del 
giorno. 

— Ore 22: I Gruppo. Conversazione di 
Mario Ferrigni: Da vicino e da lontano. 

VexenDì 12 Luotto, ore 12,20: Radio So- 
ciale. 

— Ore 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,40 (circa): Conversazione di 
Raniero Nicolai: Mostre d'arte ispirate al- 
lo sport. 

— Ore 20,20: Commenti fatti del giorno, 

— Ore 21,30 (circa): I Gruppo. Le cro- 
nache del libro: Goffredo Bellonci: Li- 
bri di cultura e d'arte. 

Samaro 13 Luetro, ore 10,30: Radio Sco- 
lastica. 

, Ore 11: Trasmissione per 1 dopolavo- 
risti in grigioverde, +» 

— Ore 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

—, Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
sista italiano. 

— Ore 20,20: Commenti al fatti del 
giorno. 

LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 7 Luatio, ore 20,30: I Grup- 
po. Stagione Lirica dell'Eiar: Il ratto al 
Serraglio, opera in tre atti di W. A. Mo- 
zart. Interpreti: Lina Pagliughi, Diana 
Micelli. Gino del Signore, Vincenzo Bet- 
toni. Direttore maestro F. Previtali 

Vexenot 12 Luetto, ore 22,10: Il Grup- 
po. Musica operistica diretta dal maestro 
Giuseppe Morelli col concorso del sopra- 
no Lucia Evangelista e del baritono Tito 


Gobbi. 
TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Luxznì 8 Luatio, ore 22,25: I Gruppo. 
Una eredità, scena di Enzo Ferrieri, 

Marrenì 9 Luatio, ore 22: I Gruppo, Il 
babbo di Stenterello, tema di Ettore Ro- 
magnoli, 

Mencotepì 10 Luatio, ore 20,30: I Grup- 
po. Gli straordinari casi del dottor Momo, 
l'ultima lezione. Tre atti di Mario Datri: 

Sasaro 13 Luatro, ore 21,45: I Gruppo, 
Storia di famiglia, un atto di Guido Pe- 
rugini (novità), 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 7 LucLio, ore 8,30: Concerto 
d'organo dalla Basilica del Carmine Mag. 
giore di Napoli, organista F. M. Napo- 
litano. 

— Ore 22,10: II Gruppo. Concerto di- 
retto dal maestro Cesare Gallino. 

Luwenì 8 LuaL1o, ore 13,15: Concerto di. 
retto dal maestro Cesare Gallino 

-- Ore 11,30: Concerto del violoncellista 
Willy La Volpe. 

— Ore 19,40: Concerto del soprano Eu- 
genia Zaresca. 

Ore 21.25: I Gruppo. Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Armando La 
Rosa Parodi. 

ManreDì 9 LuoLio, ore 12,20 
della violinista Elena Turri 

— Ore 20,30: I Gruppo. Concerto sinfoni- 
co vocale diretto dal maestro F. Pre- 


LEGNANO 


SEDE SOCIALE E 
DIREZIONE GENERALE: 


LEGNANO 
senpe: MILANO 


Via Rovello N. 12 


Concerto 


Busto Garolfo - Castellanza - Cuggiono - Inveruno 


Lainate - Parabiago - Nerviano - Rho - S. Vittore 
Olona con Cerro Maggiore. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


Cipria 


Vasenol 


Essere curato non significa avere 
un bel viso, ma invece un corpo 
fresco e sano grazie alla cura 


giornaliera della pelle con la 


per il corpo 
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vitali, con il concorso di Lina Pagliughi, 
Gino Del ,, Vincenzo Bettoni, 

= Ore 21,10: II Gruppo. Concerto di- 
retto dal maestro Cesare Gallino, 

Mencotevì 10 Luatro, ore 21,30: I Grup- 
po. Concerto del Trio De Rosa-Zannetto: 
vich-Lana, 

— Ore 22,10: Il Gruppo. Musiche _ per 
orchestra dirette dal maestro Mario Gau- 
diost. 

Grovenì 11 Luatto, ore 13,15: Dalla Ger- 
mania: Concerto sinfonico, 

— Ore 21,15: I Gruppo. Concerto sin- 
fonico. 

Venenni 12 Luotto, ore 11,30: Concerto 
del Trio Chesi-Zanardelli-Cassone, 

— Ore 19,15: Concerto della ‘pianista 
Lia De Barberis. 

Sasato 13 Luatro, ore 21: I Gruppo. 
Concerto del violoncellista Benedetto Mi 
zacurati. 

— Ore 22,10: Il Grup- 
po. Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Fer- 
nando Previtali. 


* 
VARIETA' 
OPERETTE . RIVISTE 
CORI - BANDE 


Domenica 7 Luotto, 
ore 13,15: Orchestra Ce- 
tra diretta dal maestro 
Barzizza. 

— Ore 19,15: Com- 
plesso di strumenti a 
fiato diretto dal maestro 
Arlandi. 

Lunenì 8 Luotto, ore 
20,30: I. Gruppo, Sele- 
zioni sceneggiate di ope- 
rette. 


maestro Angelini. 

ManreDì 9 Luotto, ore 
14,15: Orchestra diretta 
dal maestro Angelini. 

Mencocenì 10 Luotto, 
ore 22,10: I Gruppo Me- 
Jodie e canzoni, orche- 
stra diretta dal maestro 
Angelini. 

Giovepî 11 Luatro, ore 
20,30: I Gruppo. Canzoni 
© melodie, orchestra Ce. 
tra diretta dal maestro 
Barzizza. 

— Ore 22,10: IT Grup- 
po. Musica operettistica 
diretta dal maestro Ce- 
sare Gallino, 

Vewenpi 12 Luatto, ore 
21: I Gruppo. Musiche 
brillanti dirette dal 
maestro Cesare Gallino. 

— Ore 22.10: I Grup- 
po. Melodie e canzoni, 
orchestra diretta dal 
maestro Angelini, 

Samaro 13 Luetzo, ore 
12,20: Orchestra Cetra 
diretta dal maestro Bar. 
zizza. 

— Ore 14,15: Orche- 
stra diretta dal maestro 
Angelini, 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


# Mentre gli Amba- 
sciatori delle nazioni 
belligeranti contro l'I- 
talia, accreditati presso 
la Real Corte, hanno la- 
sciato le loro sedi, col 
personale delle rispetti. 
ve Ambasciate, sono ri- 
tornati in Italia, attra- 
verso vicende fortunose 
narrate dai giornali, i 
nostri Ambasciatori, già 
residenti a Londra, a 
Parigi, al Cairo e in altri 
centri. 

I diplomatici stranie- 
ri, accreditati presso la 
Santa Sede, sono stati 
invece ospi‘ati in Vati. 
cano negli appartamenti 
di Santa Marta. Gli ospi- 
ti sono: il conte D'Or- 
messon, Ambasciatore di 
Francia, con la consor- 
tei. il Ministro di Gran 
Bretagna, gli Ambascia. 
tori di Polonia e dei 
Belgio, alcuni col pro- 
prio segretario, altri con 
personale vario. Essi so- 
no isolati e hanno scarsi 
contatti —coll'esterno. 
L'unico svago è il pas. 
seggio per i giardini. Nei 
primi giorni era fra gli 


BANCO DI 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


iti un certo affiatamento, Venuto l'ar- 

tizio, le relazioni hanno subito un cer- 
to rallentamento: i francesi e gli inglesi 
da alleati sono diventati estranei gli uni 
agli altri, Sì dice che durante le passeg- 
giate procurino di non incontrarsi. Natu- 
ralmente, oltre | francesi anche i belgi e 1 
polacchi hanno un contegno tutt'altro che 
cordiale verso il rappresentante della Gran 
Bretagna, la nazione diventata il nemico 
numero, uno. 


* Sì ha da Berlino che l'Ecc. Dino Al- 
fieri, Ambasciatore d'Italia presso il Reich, 
su invito del Ministro del Lavoro Seldte, 
ha partecipato a una riunione di funzio- 
nari del ministero stesso, organizzata in 
oceasione dell'armistizio con la Francia e 
per commemorare | combattenti morti in 
guerra. Il Ministro Seldte ha ricordato il 
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valore delle forze armate dell'Asse e ha 
esaltato i due grandi Capi delle due nazio. 
ni amiche. La cerimonia è terminata al 
canto degli inni delle due Rivoluzioni. 


* Continuano le stipulazioni di nuovi 
accordi commerciali fra l'Italia e i Paesi 
dell'estero. A_ Bratislava, con l'interven- 
to del nostro rappresentante diplomatico e 
commerciale, si sono concluse le trattative 
commerciali italo-slovacche con la firma 
di un protocollo addizionale che prevede 
un sensibile sviluppo dei reciproci scambi 
tra i due Paesi. 


* L'Ecc. Giacinto Auriti, già Ambascia- 
tore d'Italia a Tokio, per assolvere un in- 
carico avuto da una delegazione militare 
mentre si trovava in Giappone, ha reso 


Il 


SETS 


pet 


L'orolagio ner la casa bella 


MARCA 


STELLA 


FONDATA NEL 


SICILIA 


omaggio al Milite Ignoto al monumento del 
Vittoriano insieme con una delegazione 
dell'Ambasciata del Giappone a Roma e i 
giornalisti giapponesi quivi residenti. 


* Da un recente largo movimento nel 
corpo consolare italiano togliamo quanto 
segue: 

Il comm. Vincenzo Tasco, Console ge- 
nerale d'Italia a Buenos Aires, è stato tra_ 
sferito a Salonicco; il marchese Pietro No. 
bili Vitelleschi, Console generale a Salo- 
Ricco, è stato richiamato al Ministero degli 
Esteri. 

Il Console comm. Ettore Baistrocchi è 
stato destinato all'Ambasciata d'Italia a 
Tokio, dove assolverà le funzioni di Se- 
condo Segretario. Il Console comm. Erne- 
sto Arrighi è stato destinato all’Ambascia- 

ta d'Italia a Rio de Ja- 
neiro con funzioni di 
Primo Segretario. 

comm. Lamberto 
Toncker, Console d'Ita- 
lia a La Canea, è stato 
destinato a Rangoon 
(India). 

Il comm. Carlo Alber- 
to Perego, Console d'I- 
talia a Singapore, è sta 
to richiamato al Mini- 
stero degli Esteri. 

Il comm. Pier Pasqua. 
le Spinelli, Console con 
funzioni di Primo Se- 
gretario all'Ambasciata 
d'Italia in Cina, è par- 
tito per raggiungere la 
sua sede, È pure partito 
per raggiungere la sua 
sede il Console cav. Al- 
berto Brugnoli, destina. 
to alla Legazione d'Ita- 
lia a Bangkok con fun- 
zioni di Primo Segreta- 
rio. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


#* Il Pontefice Pio XNl 
ha indirizzato agli Arci- 
vescovi e vescovi del 
Portogallo una lettere. 
Enciclica in occasione 
dell’ ottavo centenario 
dell'indipendenza della 
nobile Nazione ed il ter- 
20 della sua restaurazio. 
ne. In essa parla prin- 
cipalmente delle glorie 
missionarie del Porto- 
gallo. 


* La mattina della vi. 
gilia di S. Pietro il Car- 
dinale Maglione, Segre- 
tario di Stato, accompa. 
gnato da Mons. Guidetti 
€ dallo scultore Mistruz- 
zi ha presentato a S. S, 
la storica medaglia in 
oro, argento, bronzo, che 
ogni anno viene coniata 
per la solennità dei SS. 
Apostoli Pietro e Pao- 
lo. La medaglia, opera 
del Mistruzzi, rappre- 
senta sul retto l'effigie 
del S. Padre con la moz- 
zetta; sul rovescio è raf- 
figurata la pace in tro. 
no, trionfante sullo spi- 
rito del male, recante Ja 
croce (Carità) e la bi- 
lancia (Giustizia). Sul 
trono sono incise le 
Tole Justitiae et Cha 
as. 


* Nuove severe misu- 
re di isolamento e di 
controllo sono state pre- 
se in Vaticano per dare 
la più assoluta garanzia 
di estraneità agli avve- 
nimenti bellici. Proibito 
l'ingresso ai semplici vi- 
sitafori, viene esercitato 
un minuto controllo an- 
che su chi accede al Vi 
ticano per motivi plausi 
bili, sì che nella pi 

città, 
ore in cui c'è movimen- 
to di impiegati, si è fat. 
to il deserto. Unici ospi- 
ti dei giardini, che Pio 
XI volle così ricchi di 
verde, di piante, di fiori, 
per brevi passeggiate, 
sono i quattro ambascia- 
tori ospitati a Santa 
Marta. Si svolgono tut 
tavia normali le udienze 


la 
all'infuori delle 


1878 


MURA 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - 
Pamela Cortis vive a Milano sola, facendo la 
pittrice, lontana dalla famiglia che abita a Varese 
Una mattina il padre annunzia telefonicamente 
che la mamma sta poco bene e vuol vederla, In- 
contra in treno un amico d'infanzia, Alberto De 
Conti. In villa rivede anche il fratello Gianni; 
quindi, ristabilita la mamma e dopo esser stata 
Ospite della madre di Berto, donna Anna, e della 
sorella Lalla, ritorna in compagnia di Berto a Mi- 
lano. I due giovani si rivedono spesso e ogni volta 
si fa più concreto il reciproco sentimento d'amore. 
Pamela riceve la visita del vecchio amico e mae- 
stro Tosti e chiestogli di posare dipinge di getto 
il suo ritratto. Va a Venezia e Sirmione con Berto 
e la gita suggella il loro amore, Passa Natale e 
Capodanno in famiglia; al ritorno rivede Berto e 
Tosti. Quest'ultimo le propone di vendere il suo 
ritratto al Comune e le chiede se vuol sposarlo 
Pamela respinge la richiesta di matrimonio. Dopo 
che la Com:nissione ha visto il quadro, vanno a 
colazione in un ritrovo d'artisti dove s'incontrano 
con Lalla. Insieme si ritrovano alla serata netto 
studio del pittore Marini. Per Pamela e Berto tra 
scorre un lungo periodo di felicità; durante l'e- 
state poi l'una va a Varese dove si trova con 
Tosti, e l'altro con la famiglia al mare 


Papà accolse l'ospite senza riserve, felice 

che qualcuno fosse finalmente venuto a 

distrarre la sua figliola. Egli non com- 

prendeva Pamela, ma l'accettava così 

com'era senza dubitare di lei, pronto all'indulgenza verso 

una ragazza che lavorava, che provvedeva a se stessa, e 

che come tutte le altre donne aveva diritto alla gioia 

della vita. Del resto nulla era venuto a turbare la pace 

della famiglia: i pettegolezzi si arrestavano sulla soglia 

della casa paterna e Pamela s'era sempre comportata 
perfettamente con i vecchi genitori, 

‘Pranzarono tutti insieme nella borghesissima saletta in- 
sieme con un'amica della mamma che veniva a far visita 
nell'ora di pranzo tre volte la settimana e accettava di 
rimanere dopo mezz'ora di preghiere. La conversazione 
fu animata e generale. Tosti s'era a poco a poco ricon- 
quistato le simpatie della signora Rosetta la quale comin- 
ciava a farsi una diversa opinione di sua figlia e del 
maestro, Nell’ambiente quieto d'una famiglia provinciale 
egli era completamente diverso da come Pamela lo aveva 
sempre conosciuto, artista dall'anima complicata, piena 
di contrasti, di oscurità, di rivolte, di adattamenti: su- 
blime e miserabile. Ora lo vedeva semplice e sorridente, 
uguale a tutti gli altri uomini, migliore, forse, degli altri. 
Glielo disse: 

— Quasi non vi riconosco, maestro, Non so se sia l'am- 
biente che agisce su di voi, o la campagna, o l'estate. 
Ma è certo che sembrate un altro... Come se foste sempre 
vissuto qui... 

— Voi non sapete che sono nato in campagna, che ho 
vissuto fino ai dodici anni nei campi e nelle stalle, e fino 
ai quindici in una cittadina di provincia dove ho comin- 
ciato a studiare disegno. Avevo visitato, per caso, la 
mostra d'un pittore e deciso di diventare pittore: come 
se Dio m’avesse d’un tratto illuminato, Poi venni in città 
ed ho modellata allora la mia anima allo stampo citta- 
dino, Ma il mio sogno segreto è quello di vivere fra gente 
semplice, che crede nella terra e nel pane, che trova le 
sue risorse nella natura, che invoca la pioggia e il sole 
come fattori di vita... In certi periodi detesto la città e 
l'arte fino a diventare cattivo... È 

La signora Cortis lo ascoltava con beatitudine, di- 
menticando a poco a poco il risentimento che prima egli 
le aveva ispirato, Ora credeva di nuovo all'incontro for- 
tuito. Un uomo che esprimeva desiderii e gusti tanto 
semplici non poteva essere lo stesso che gioca a rim- 
piattino dietro le spalle d'una mamma, ed era anche per- 
suasa che un uomo simile non poteva piacere sentimen- 
talmente a Pamela. Era convinta che sua figlia amasse 
soltanto le creature complicate e irragionevoli e che sde- 
gnasse le anime semplici e chiare. 

Più tardi Pamela e Tosti uscirono per fare una passeg- 
giata lungo il viale alberato della villa e fuori sulla strada 
provinciale, nell’attesa del tram che doveva ricondurre 
Tosti a Varese. Avevano bisogno di stare un po’ soli, di 
ritrovarsi col loro spirito inquieto dopo la sosta serena. 

— Davvero, — chiese Pamela, — ritornereste a vivere 
i incia? x o 
a no? Credete proprio che la vita cittadina, così 
come la viviamo noi sia molto diversa e molto più di- 
vertente di quella che si può trascorrere in una piccola 
città silenziosa con le strade deserte > la maniera di vivere 


modesta? 


— Oh, sì, Tosti... Assolutamente diversa, lo non potrei 
mai più adattarmi alle piccole curiosità, alle meschine re- 
ticenze, alle avare limitazioni. 

— Avreste torto, La vostra via Pasquirolo è un angolo 
di provincia in piena Milano: tutti si occupano di voi 
come se ne occuperebbero le comari del paese o della 
cittadina... 

— Forse; ma se io esco accompagnata da un amico nes- 
suno per questo si volta dall'altra parte per non salu- 
tarmi, L'indulgenza cittadina diventa una crudeltà in 
provincia. 

— Non è vero. 

— È così, Tosti, è così... Io non potrei respirare qui dove 
è facile respirare con tanta aria e tanto cielo e tanto spa- 
zio... Sono nata cittadina e non posso mutarmi. Mi piace 
la polvere bianca e grigia delle strade della città, e quel- 
l'odore di agglomerazione d'umanità che in certe notti 
penetra in casa anche con le finestre chiuse, e quel pro- 
fumo aspro che brucia la gola dell'attrito delle rotaie 
col tram, e quel fiato afoso del pomeriggio quando anche 
le foglie degli alberi ricadono sotto il peso della polvere 
e del caldo, Sono felice di abitare in quella vecchia stra- 
da, la più cittadina delle strade di Milano, borgo grigio 
e freddo con la sua piazzetta nel fondo illuminata dal 
sole, e la chiesa un po’ trasandata nella quale i fedeli 
entrano per una rapida preghiera fra una commissione e 
l’altra. La strada e la piazzetta sono sempre sporche, ma 
in quel breve tratto c'è più poesia e tragedia e bellezza 
e passione che in qualunque città di provincia. Io adoro 
la natura, la campagna, il silenzio, la pace... e spesso mi 
commuovo dinanzi a un bel tramonto, ma il mio cuore 
rimane indifferente dinanzi a un prato verde e a una 
mucca che pascola e mi guarda a tratti senza curiosità 
ruminando e scuotendo il capo come se la mia presenza 
le desse noia.. Mi pare che qui il tempo ristagni, che 
non si viva... Qui vive soltanto la natura sfruttando la 
nostra pazienza e la nostra giovinezza... Qui si sta sempre 


ad aspettare: che venga il tempo della semina, che venga 
il tempo del raccolto, che venga la pioggia, che venga il 
sole... Io ho bisogno di vivere, di essere persuasa di vi» 
vere. Non posso aspettare, Ho bisogno di lavorare. 

— Che cosa avete fatto, intendo di lavoro, durante la 
primavera? ù 

— Ho dipinto abbastanza per preparare una mostra: 
proprio come voi. 

Tosti rifletté un momento, poi disse qualche cosa che 
oltrepassava il suo intendimento, così come qualche volta 
si gioca una carta tentando di far cadere il compagno în 
un tranello, che prepariamo invece per noi. 

— Dovremmo organizzare una mostra insieme: voi 
ed io. Ci costerà meno, e desteremo una doppia curiosità, 
con una doppia probabilità di successo, Non parlo del 
successo artistico, soltanto, parlo anche dell'altro succes- 
so: quello economico. 

— È appunto di questo successo che ora ho bisogno, 
Tosti, -— disse Pamela, arrossendo. Si sentiva sempre 
mortificata quando doveva confessare di aver bisogno di 
denaro. — Ho quasi speso tutto quello che mi avete fatto 
guadagnare. Sono una donna che non sa economizzare. 
e quando possiede del denaro lo spende, Ma sono anche 
una donna che sa vivere di niente quando non possiede 
più niente... Con questo voglio dire che la rinunzia non 
mi pesa. L'accetto serenamente... — Rifletté un momento: 
— Una mostra cumulativa... Mi piacerebbe. Ma penso ai 
commenti dei colleghi, 

Guardava la luna chiara che saliva nel cielo lentamen- 
te, facendosi strada fra le stelle che si spegnevano al 
suo passaggio, Tutt'intorno il silenzio era assoluto. 

— Che ve ne importa? — chiese Tosti e l'eco ripeté lon- 
tano le sue parole, distintamente. 

— È vero: che me ne importa? — disse Pamela e attese 
che l'eco rispondesse di lontano. Ma aveva mosso alcuni 
passi în avanti e l'eco s'era spenta. —.& una buona idea.i 
Ne riparleremo. Quando vorreste che la mostra si aprisse? 


qualunque sia l'incasso e comunque si sia 
Cioè: metà per ciascuno sia che vendiate voi 
‘numero di quadri, sia che questa fortuna 


ti a me, 

Volete farmi un regalo? Già me ne fate uno e non 
differente, offrendomi di associare il vostro nome al 
o. Sono sicura che voi venderete più di me, col vostro 
con le vostre relazioni, con le vostre amicizie, con 
igoetra elientela.. Penso che state per concludere un 


x Non dimenticate, a proposito di notorietà e di affari, 

siete l'ultima della «giovane scuola» che è entrata 
Castello e che ancora si parla di voi, Siete l'artista d'at- 
‘tualità. Sarete voi la «stella » della mostra, ed io rischio 
Gi far la figura dell'uomo che si appoggia a un nome 
| donna. 


|| — Se non foste sicuro di voi, non mi proporreste questa 
pecie di società... vi conosco. In ogni modo accetto, So 
se non accettassi vi darei un dispiacere ed io vi voglio 


ppo bene, Tosti, per contrariarvi. 


Camminarono in silenzio, Mentalmente preparavano l'e- 
o dei quadri già pronti e degni di stare accanto a 
li del compagno, e calcolavano sul tempo per essere 
ti di poterne preparare altri prima del dicembre. 
— Debbo dirvi una cosa, Pamela: ho dipinto un vostro 
itratto. A memoria, Lo esporrò soltanto se voi mi au- 
zzerete a farlo, e se verrete un giorno nel mio studio 
dirmi che vi piace e forse per qualche ritosco. 
| — Come avete potuto «ricordarmi » pittoricamente, To- 
sti? Vi sono sempre precisazioni inafferrabili che sfuggo- 
| no anche col modello presente. 
_— Non potete immaginare, Pamela, come la mia me- 
ria sia viva e sicura e perfetta quarido:si tratta di 
voi. Se voglio io vi rivedo come v'ho osservata migliaia 
volte sempre diversa e sempre... 
1 Tacque improvvisamente: s'era accorto che Pamela si 
| trovava a disagio. Accolse con entusiasmo il tram che 
S'avvicinava e che doveva ricondurlò a Varese, 
— Potrò ancora rivedervi? — le chiese, 
— Quando vorrete, Tosti. Telefonate a mia madre, Qui 
è necessario andare per via gerarchica cominciando dal 


merale, 

Il tram sostò e riparti, scià luminosa sulla strada not- 
ia. Pamela ritornò a casa sola. Non era contenta della 

sua serata, non era contenta dell'impegno preso col Mae- 

senza prima parlare con Berto. Ora non era facile ri- 
rn Si mostrò di malumore con la mamma e col papà. 
| — Che cos'hai? Non sei soddisfatta? Le: ragazze d'oggi 
on si contentano di nulla. 

Rispose di sì, che era contenta; che era soddisfatta, ma 

‘che aveva sonno; Se ne andò a dormire subito, scusan- 
dosi col babbo che doveva rinunziare a giocare a carte 

con lei. 
\— Per una sera mi perdoni, papà? 
Le ore più belle della sua vita in casa della mamma 

erano quelle che viveva nel silenzio della campagna. 
| (nella sua camera a mezzogiorno. Allora riusciva ‘a_co- 
irsi con la fantasia un'esistenza piena d'imprevisti © 

meravigliosi incontri, finché s’addormentava in una 
| spècie di ebbrezza, Dormì d'un sonno solo, pesante, pro- 
fondo, chele fece bene. L'indomani mattina fu sveglia 

dalla cameriera che le portava ‘una lettera ‘espresso. 

La lettera era di Berto. 

| «Pam cara, non ritornerò a Varese, 
la fine di agosto: Ci siamo. uniti tutti, 

tendo il nostro gruppo di villeggianti — e partiamo in 

| grociera, Quindici giorni di carovana in Libia, Non co- 
Tripoli, ignoro che cosa sia Gadames, ho soltanto 

tito parlare di Sabrata, Vado a informarmi sul posto, 

| approfittando di questa occasione fortunatissima; Fortu: 
natissima perché fanno parte della nostra’ crociera le 
| Spensieratè ragazze delle quali credo di aver già patlato.. 
A frequentarle a lungo ci si accorge che... non hanno 

{molto da offrire al di là'o al di sopra della loro ‘bellezza 

e della loro giovinezza, ma bisogna accontentarsi, quando 
Si vuol vivere senza pensieri almeno per un breve pe- 
riodo di riposo. Mi dispiace di questo rinvio che ‘sposta 
Île date del mio ritorno e di conseguenza quelle del no- 

|. Stro incontro. Rassegniamoci. Mammà: viene icon roi. Mi 

sorveglia come se fossi una ragazza, e’ comincio a. dubi- 
| fare che abbia qualche progetto nel cuore.. progettò che 
non osa rivelare ancora. Mi guarda sempre con un'aria 
interrogativa alla quale non rispondo. Che cosa' sa di me 

e della mia vita? Chi è andato a raccontarle i miei..; mi- 

sfatti? ‘Che cosa sta tramando contro di me? ‘Qualche 

Wolta mi accorgo che le ispiro sentimenti: di commiséra= 

| zione... che mi riempiono di gioia e di orgoglio. Se mam. 

| mà è scontenta di me, vuol dire che esistono mille mo 

ivi che mi obbligano:a essere felice. Non è così, Pam? B.y 

| — Chi ti scrive, Pamela? 

0 — Amici che partono per una crociera in Libia, Se 
| avessi denari li seguirei volentieri, ma i miei mezzi non 
\ Imi consentono èn viaggio così lungo. C'è sottinteso. un 

certo desiderio di avermi con_loro... 

"Aveva parlato a caso, ma ora sperava proprio che la 

(mamma le offrisse il denaro per la crociera. Invece' la 

| signora Rosetta disse: 

(7 Credi proprio che ci sia qualche cosa di bello da 
vedere oltre la sabbia e il deserto, laggiù? 

| — Sì mamma, credo di sì. 

| — Anche Cappanera partecipa alla crociera? — Ancora 
| la mamma non vedeva chiaro nei rapporti della figliola 

|| col masstro. 

% 


Ta 


si 
a 


com'era deciso, al- 
— e per tutti în- 


Di tanta prudenza ella s'irritò e s'avvilì fino 

«Per chi mi prende? Che cosa teme? 

metta? ». 

Gli rispose subito, sotto l'impeto della collera: 

< Caro Berto, sono sicura che questa lettera ti giungerà 
prima della tua partenza, e spero che non‘càpiti nelle 
mani di « mammà », perché penso che non potrebbe re- 
sistere al desiderio di sapere che cosa «c'è scritto». La 
sua sorveglianza arriva anche a censurare' hi tua posta? 

(S'accorse di parlare con poco rispetto di «mammà» e 

cambiò argomento), Naturalmente non ti scriverò duran- 

te la crociera perché sarebbe difficile raggiungerti con 
certezza anche servendomi dell'aereo e perché non avrò 
voglia di farlo. Fra tre o quattro giorni ritorno a Milano, 

Sono stanca di riposo, stanca di Varese, nonostante la 

buona compagnia di Cappanera che è qui în riposo per 

una settimana. Ho incontrato Cappanera per caso sotto î 

portici e mamma che era con me l'ha subito invitato 

‘a casa. Papà e mamma sono rimasti incantati di lui e lui 

incantato di loro. Non immagini come sia semplice e 

buono e paziente in campagna quest'uomo nervoso, in- 

quieto e complicato in città, Stasera abbiamo parlato a 

lungo della nostra arte e ci siamo messi d'accordo per 

fare insieme una mostra alla Galleria. Pesaro in autunno. 

Le condizioni sono convenientissime: più per me che per 

lui; e credo che otterremo un risultato sorprendente. 

Spese e guadagni in compartecipazione: che te ne pare? 

Non è un ottimo affare? Cappanera mi ha confessato con 

l’aria di chi ha commesso un peccato di lesa maestà, d' 

ver dipinto un mio ritratto ea memoria », riuscitissimo. 

Sono curiosa di vederlo... Non so che dirti a proposito del 

la tua crociera... Mi consola soltanto il pensiero che tu 

viaggi con tante belle ragazze e con mammà. La bilancia 

è equilibrata e mammà mi difenderà dalle tue leggerez- 

ze. A Gadames, nell’oasi, pensa anche a me... Oppure, no, 

non pensare a me. Le ragazze ti distrarrebbero e in amo- 
re non posso ammettere distrazioni. E non potresti adat- 
tarm al paesaggio africano. Io debbo rimanere inqua- 
drata nel mio ambiente cittadino, nel mio studio dalle 
grandi finestre, nel mio posto a destra della tua auto- 
mobile, To sono questa Pamela, non quella che immagi- 

neresti laggiù.. Nella sabbia del deserto, nell'oasi, mi 
sentirei sfocata, come nelle fotografie d'un principiante. 

Non appena saremo tornati a Milano, Cappanera ed io 
lavoreremo di lena a perfezionare gli accordi presi qui 
e a preparare i nostri quadri, Mi sentirò così meno sola 

nell'attenderti. Scusa se ti dò del tu. Io sono incapace di 
scrivere con la tua bravura lettere che potrebbero essere 
dirette alla signora Chiunque. Ma io ti amo e ascolto sol- 
tanto il mio cuore che non sa nulla di prudenza e di edu- 
cazione, Posso abbracciarti? Non c'è nessuno presente? 
Tua Pamela ». 

«P. S.: Io firmo col mio nome, Le iniziali non mi piac- 
ciono che ricamate nell'angolo del fazzoletto ». 

Non rilesse la letterà: sapeva che l’avrebbe strappata 0 
che avrebbe attenuata l'asprezza di certe frasi che a tutta 
prima sembravano gentili. La chiuse in una busta e l’af- 
francò. Si sentiva meno triste. Come se si fosse allegge- 
rito il cuore d'un peso inutile. Ma non riuscì a dormire 
subito. Era pentita di non aver scritto nemmeno una pa- 
rola affettuosa, temeva di sciupare, col tono della lettera, 
la gioia spensierata di Berto. In fondo bisognava compa- 
tirlo e perdonarlo. Era fatto così. «Ma anch'io sono fatta 
così anch'io ho il diritto d'essere fatta così... ». 

Ora sapeva che per più di quindici giorni non avrebbe 
ricevuto notizie da Berto e si chiedeva come avrebbe 
potuto sopportare un così lungo silenzio. Non era più in 
collera con lui, non voleva essere più in collera con lui. 
Egli le aveva dati alcuni mesi di pura felicità, non po- 
teva dimenticarlo. Ma nacque in lei un dubbio: quella 
Dura felicità era veramente nata nell'amore di Berto per 
lei, o nel suo amore per Berto? Non aveva commesso 
anche lei, come quasi tutte le donne, lo stesso amoroso 
errore? Non aveva ella attribuito a Berto, nell’entusiasmo 
del suo cuore, qualità, virtù, sentimenti che egli non 
possedeva? Poi i dubbi caddero, sommersi da una cer- 
tezza incrollabile che distruggeva ogni incertezza: Berto 
era adorabile nonastante qualche suo difetto, forse era 
adorabile appunto per i suoi difetti. Durante i mesi tra- 
scorsi a Milano nemmeno un'ombra aveva appannata la 
gioia di vedersi oghi:giorno, di aspettarsi, d'incontrarsi, 
di amarsi, E poi Pamela sapeva che lo avrebbe amato & 
qualunque condizione, sapeva che non poteva più rinun- 
Ziare a lui, sapeva che tutta la sua vita gli era dedicata. 
Per la prima volta: da quando aveva cominciato ad ama. 
te, ella era gelosa: lo confessava a se stessa, nel silenzio 
della sua camera di campagna, vergognandosi un poco 
di questa sua- debolezza, 

Era gelosa di quelle ragazze belle e spensierate, che 
non possedevano forse un'anima appassionata ma che sfog- 
giavano in compenso una gioiosa e fresca giovinezza, che 
non sì vantavano: di una vivace intelligenza ma che met- 
tevano quasi a nudo, senza ‘riserve, un bel corpo e non 
nascondevano la loro voglia' di godere la vita. Era per- 
fino gelosa del potere di mammà sul figlio, era gelosa di 
quella crociera africana dalla quale ella era esclusa, Pers 
ché Berto non: era partito .con lei sola invece che con 
quella comitiva di gente sconosciuta? 

S'addormentò tardi, profondamente, ed ebbe: un lungo 
sonno senza sogni, Quando si svegliò la mattina seguente 
fu ripresa dai pensieri della sera trascorsa. Sulla tavola 
Cera la lettera già chiusa e affrancata che doveva spedire. 
Per un momento pensò di non spedirla, di tacere; Inutile 
mostrare la sua pena anche attraverso parole di' ambigua 
ironia: e questa indifferenza sarebbe stata un'offesa per 
lei. Forse Berto si sarebbe irritato... Forse non se ne sax 
rebbe nemmeno accorto. Si vestì, ‘fece colazione con la 
mamma: papà, più pigro, dormiva ancora, e uscì a impo. 


— Non so più pregare. 
recitò, piano, per lui, l'Ave Maria. E scese su di 
loro una dolcezza’ mistica che li affratellò spiritual- 


ora sapevano che 
un mondo di pu- 
troppo lontani, Si 
, come se si fos- 


— Non sapevo che foste così religiosa, 

— Credo, — disse Pamela, fermamente. — Forse non 
sono da prendere ad esempio come ossérvante, ma credo 
con tutto il mio spirito, con tutto il mio cuore, con tut- 
ta la mia convinzioni 

— Forse credo anch'io, — disse Cappanera, — ma non 
ne sono sicuro. Non me lo chiedo mai... 

Il giorno seguente Pamela partì per Milano. Non ne 
poteva più della campagna. Nonostante il settembre, la 
città conservava l'atmosfera infocata dell’agosto. L'estate 
che era cominciata tardi finiva anche più tardi. Ma nella 


posta 
tera di Berto, 

«Cara Pam, 
Mi pare che sia giunto il momento d'un necessario 1: 


SÈ in collera», pensò Pamela, «non approva forse i 
miei progetti, ma questi non gli ‘hanno impedito di par- 
ed era stata scritta su 


i isolarsi dal mondo, di non sentire più una voce umana” 

Dormì tutto il pomeriggio e la notte e l'indomani e la 
notte successiva: al. sonno seguivano periodi di dormi- 
veglia deliziosi durante i quali la figura di Berto assu- 
meva forme strane e paurose che la spaventavano e delle: 
quali ella tentava di spiegarne il significato, Quando si 
alzò, sì sentiva bene. Un po’ debole forse, pérché s'era 
nutrita soltanto di acqua, ma chiara di mente e di pelle 
come se avesse fatta una cura disintossicante, 

Quando scese in via Pasquirolo provò la sensazione 
curiosa di essere più alta e di sfiorare appena il selciato 
tanto sì sentiva lieve e incorporea. Lungo il corso Vit- 
torio Emanuele incontrò Cappanera. 

— Dove andate? — gli chiese, 

— A colazione. Ho lavorato finora, 

— Conducetemi con voi. E sorvegliatemi: debbo man- 
giare pochissimo, Sono digiuna da quando ho lasciato: 
la mamma. 

E dessersi invitata da sola a colazione con Cappanera, 
si pentì quando i colleghi l’accolsero con un « ponticello x 
collettivo e quando la bersagliarono di domande indi- 
screte. Come aveva vissuto fino a quel giorno, chi era 
il Mago che l’aveva incantata, quali altri miracolosi affari 
aveva combinato, perché il Mago le aveva ridata la li- 
bertà... 

E fu durante la colazione ch'ella ebbe il coraggio di 
pensare un progetto audace che avrebbe deciso per sem= 
pre della sua vita. 

Da quel giorno nessuno la incontrò più, Ella riprese 
le sue abitudini dei periodi di miseria, Pranzò nelle trat. 
torie a buon mercato, si preparò da sola, sul fornello 4 
spirito, la colazione. Finché Berto non ritornò dalla ero» 
ciera e non le telefonò. Allora si armò di tutto il suo- 
coraggio e di tutta la sua decisione, E lo.attese, 


Berto ritornò a Milano armato di tutto il suo rancore 
e di tutta la sua aggressività. Non era un uomo al qua- 


tabile, s'era appartato nei momenti di maggiore allegria, 
Aveva risposto con poca gentilezza alle belle e giovani 
compagne di viaggio con le quali prima s'era mostrato 
eccessivamente cortese. Donna Anna non riusciva a 
Spiegarsi quel mutamento d'umore e di maniere, ma non 
voleva chiedere schiarimenti per non abbassare la sua 
autorità materna e per non correre il rischio di sentirsi 
rispondere con una menzogna. «I figli vedono la vita 
Sotto un aspetto che noi non comprendiamo, — pensava, 
— e non vogliono metterei in condizioni di capire. Co- 
me se fossero gelosi di loro stessi, Fra noi e loro, c'è il 
tempo, spessore impenetrabile e oscuro, che ci separa». 


(Continua) MURA. 


di tabella e ordinarie nelle ore del mat- 
tino. Anche il mercoledì il Pontefice da 
udienza pubblica agli sposi novelli © ad 
altri gruppi ai quali tutti rivolge con apo- 
stolico ardore, parole di monito e di am. 
monimento ai doveri cristiani e civili, 
doveri.familiari dappoi ché la famiglia è 
il primo nucleo di vita delle nazioni € 
dei popoli. 


* Tra gli argomenti trattati nella recen. 
te Congregazione dei Riti tenutasi in Va: 
ticano, va segnalata la riassunzione delle 
cause di canonizzazione di due grandi ita- 
Mani missionari: quella del Beato Giustino 
de Jacobis, primo vicario apostolico del 
l'Abissinia e quella della Beata Francesca 
Saveria Cabrini fondatrice delle. missio» 
narie del Sacro Cuore, Figure entrambe 
luminosissime per eroica apostolica virtù. 
sono stati beatificati due anni fa circa da 
Pio XI. 


* L'Ambasciatore di Roosevelt presso il 
Papa Myron Taylor da qualche tempo se- 
riamente infermo a Firenze, per volere 
della moglie, giunta per via aerea da Nuo. 
ya York, insieme al medico curante, dot: 
tor Whipple, è stato trasportato a Roma © 
sottoposto ad una 

Clinica Bastianelli 


già recato a Firenze, mons. Husley, della 
Segreteria di Stato. 


LETTERATURA 


politica, di colore o un diario? Queste sono 
le domande del lettore di fronte al volume 
di Stanis Ruinas. Domande a ciascuna del 
le quali non si può non rispondere se non 
affermativamente essendo presenti nell'o- 
pera la serietà e l'erudizione dello storico, 
l'acuta sensibilità del politico, la consu- 
mata arte descrittiva del giornalista-arti- 
sta e la potenza a volte scarna e a volte 
pittoresca della vita vissuta. Opera che ri- 
sente com'è naturale, della complessa per- 
sonalità dell'Autore: studioso, politico, 
giornalista e uomo d'azione. Essa si legge 
con immenso interesse, come quella che 
sodgisfa tutte le esigenze e le aspirazioni 
del lettore soprattutto del lettore italiano 
cui è offerto, con ogni segreto d'arte nar- 
rativa e polemica, tutto ciò ch'egli vorreb- 
be trovare in un libro sulla Spagna. Rivi. 
vono gli ultimi secoli della storia spagnola 
da Carlo V in poi, cioè dall'inizio della 
decadenza fino alla rinascita falangista. So- 
no secoli tristi nei quali alla debolezza in- 
terna Ed esterna dello Stato s'accompagna 
l'ignoranza, l'ingiustizia sociale e Ja miseria 


in vendita presso 
i migliori. ottici 


NON IMPRE 
PER 


SSIONATEVI 
I CAPELLI GRIGI 


UNA NUOVA ACQUA DI COLONIA RIDONA 
LORO IN BREVE IL COLORE PRIMITIVO 


USANDO GIORNALMENTE NEL PETTINARSI 


L'ACQUA DI COLONIA 


TASAMI 


i Vostri capelli riprenderanno presto il colore 
di un tempo. Semplice ad usarsi, delicatamente 
fragrante, non è untuosa e non macchia, Rende 
i capelli lucenti e soffici e ne favorisce lacrescita 


$i trova in vendita presso le buone Pro: 
lumerie al prezzo di L. 17,50 il fiacone 
oppure verrà spedita franco dietro Va. 
glia Postale di L. 17,50 indirizzato alla 
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indicibile della maggior parte del popolo. 
In questa prima parte lo storico e il poli- 
tico hanno il sopravvento e tu puoi osser- 
vare le linee logiche, che determinarono 
l'avvento della Rivoluzione repubblicana 
prima e di quella falangista dopo. Pagine 
interessantissime sono queste, dove l'eru- 
dizione dello storico è nascosta sotto uno 
stile vivo, scultoreo, ora lievemente ironi. 
co, ora appassionato, sempre piacevole. 

Di bruciante attualità le considerazioni 
sul Mare Nostro e il regno d'intollerabile 
egemonia per l'Italia, la Spagna e le altre 
nazioni mediterranee instaurato da uno 
Stato estraneo e d'indole piratesca. La fun. 
zione mediterranea della nazione sorella è 
qui posta nel giusto rilievo e illustrata con 
competenza di perito politico e divinazio. 
ne d'artista, che intuisce il futuro, Nelle 
altre due parti è la Spagna vecchia e nuo- 
va che passa davanti alla lastra sensibi- 
lissima dell'Autore. la Spagna esterna 
con le sue corride, con le sue passioni, con 

a sua ansia di grandezza, col suo spirito 
cavalleresco, con le sue contraddizioni tal- 
volta fatali. In queste pagine plastiche non 
sal se ammirare più Ìl pennello fermo e 
sicuro del descrittore, o la sua profonda 
umanità, o le sue osservazioni sagaci ed 
intelligent! di sensibile politico. 


novità lanciate dall'Editore 
particolarmente indirizzata 
gran pubblico ghiotto di evocazioni re- 
trospettive, appare in nitida veste e molto 
documentata: Berlino 1899-1900 di Pietro 
Isnardi. È un libro di rievocazione e di ri- 
cordi, che pur risalendo a tempi molto 
lontani, nequistano un fresco sapore di at- 
tualità, alutandoci a comprendere gli av: 
venimenti di enorme portata storica che si 
svolgono sotto | nostri occhi. Il libro del- 
l'Isnardi non tratta della storia della Ger. 
mania, ma ad avvenimenti e personaggi 
storici fa spesso riferimento, con esattezza 
di dati e di citazioni, imparzialità di giu. 
dizio e sagge considerazioni, rintracciando 
quelle intime profonde ragioni che oggi 
conducono il grande ed attivo popolo tede- 
sco méta delle sue aspirazioni di po 
tenza e grandezza nel Mondo, 

libro, che è una personalità de 
e del commercio, venuto dal lavoro, acuto 
e attento osservatore di fatti, espone le sue 
rievocazioni sotto una luce nuova di verità 
e di praticità, non trascurando dettagli 
senza incorrere in pedanteria, in modo da 
darci. una rappresentazione di Berlino e 
dei berlinesi, che poi sono la Germania e 
| tedeschi, assolutamente viva e reale che 
ce ne fa intendere l'anima e la volontà, il 
carattere e le tendenze e che ci spiegano 
molto di quanto è accaduto e di qu 
ancora la storia dovrà registrare. Il gi 
de pregio di questo libro, piacevole, utile 
€ interessante, è lo stile, semplice, plano, 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


fresco, efficacissimo, senza ombreggiature 
retoriche, senza fantasiose immaginazioni, 
tutto sobrietà e verità; questo stile che si 
fa leggere con vero piacere; oltre il va- 
lore intrinseco e documentario del libro, 
ha contribuito grandemente alla sua for- 
tuna, 


* Enrica Malcovati ha pubblicato su M. 
Anneo Lucano uno studio critico, che por- 
ta un utile contributo alla storia della let- 
teratura latina nel primo secolo dell'im- 
pero e, in generale, alla storia della cul- 
tura. 

Sì illustrano in esso i rapporti del poe- 
ta con la corte imperiale, le sue idee poli- 
tiche e religiose, le innovazioni sue nel 
campo della poesia epica, il suo vivo senso 
della romanità e la sua forte originalità. 
Si discorre poi della fortuna del poema 
attraverso i secoli, dall'antichità ai giorni 
nostri. 


i * Il canto dell’uccello migratore di Car- 
lo Pastorino, pubblicato in questi giorni da 
Garzanti, è il romanzo di ciascuno e di 


tutti 
L'amore alla terra, alla casa che ci ha 
visti nascere è sempre una realtà nel cuo- 


re dell’uomo. Agli occhi del fanciullo la 
sua terra è il piccolo mondo dove ha ini- 
zio per lui la vita sensibile. Col trascor- 
rere degli anni quel piccolo: tratto si fa 
sempre più grande e comincia a compren. 
dere uomini che non sono nella realtà quo- 
tidiana del ragazzo, ma che parlano come 
lui la stessa lingua, hanno le medesime 
tradizioni, sono della stessa stirpe. E que- 
sta sth terra si ingrandisce fino al punto 
in cui i suoi limiti sono segnati da una 
sbarra di confine o da un ferro spinato. Al 
di là non è più la stessa terra, di là gli 
uomini parlano in una maniera diversa, 
hanno altre abitudini, altri affetti, Nell" 
more del giovane quel quadrato di terra è 
divenuto tutto una patria 
Il canto dell’uccello migratore è un inno 
d'amafè alla terra. Anche nei suoi uomini, 
nel suo passato e in quelle nuove genera= 
zioni che sorgono. Dove il canto diventa 
sacro, dove prorompe dalle bocche di una 
gente della stessa fede, diventa inno. 
È la sostanza di un inno deve essere qual- 
cosa di liricamente elevato, di artistica- 
mente sentito, di poeticamente espresso; 
qui esso consiste nell'avvicinamento ai 
sentimenti buoni del cuore umano, senti- 
menti come infantili, che lo fanno ritor- 
nare ai primi affetti di ragazzo quando la 
mente è libera e l’anima pura, La purezza 
della lingua e Ja limpidezza di ogni pa- 
. gina sono esse stesse per sé poesia, grazia, 
luce interiore. Cosicché il lettore, portato 
in una azione ‘che si svolge all'aria dei 
menti e sotto un cielo azzurro, sentirà di 
poter vivere ogni pagina del libro, e il suo 


Le lenti da occhiali Zeiss Umbral atte- 
nuano uniformemente l'intensità della 
luce per l’intera gamma delle radiazioni 
visibili e invisibili. Concedono un ampio 
campo visivo nitido in tutte le direzio- 
ni dello sguardo con una gradevolissima 
resa cromatica del paesaggio, grazie al- 
la speciale colorazione neutra Umbral! 


U M BR AL 


Contro la luce abbagliante del sole 
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pensiero abbraccerà efficacemente l'imma. 
gine dell'uomo buono che agisce nella 
semplicità della natura. 


BELLE ARTI 


* La Commissione, designata per l'asse- 
gnazione dei premii del Duce alla XII Mo- 
stra Sindacale Interprovinciale di Torino, 
ha così deliberato: Premio del Duce, allo 
scultore Giovanni Chissotti per l'opera Ra- 
gazza e al pittore Mario Carletti per l'o- 
pera Case di minatori. Il Premio del P. 
N. F., allo scultore Angelo Saglietti per 
l'opera Ritratto e al pittore Giuseppe Simo- 
nazzi per il complesso delle opere. Il Pre- 
mio del Ministero delle Corporazioni, allo 
scultore Renzo Moscatelli per il comples- 
so delle opere e al pittore Alberto Cra- 
vanzola per l'opera Ragazza col piumino. 


* La «Casa d'Artisti », a Milano, con- 
chiude la sua stagione artistica con una 
bella e libera rassegna di artisti contempo- 
ranei, dove ciascuno sì presenta con una 
© più opere, in modo sempre vivace e in- 
teressante. La mostra non ha pretese d'ei 
cezione, né si restringe a particolari indi 
rizzi di regione, o di modi, poiché da De 
Pisis a Girosi, e da Cerrina a Cortiello al- 
l'ungherese Luca Gelmis, vi si possono ve- 
dere pittori di parti diverse e di maniera 
difforme. Insomma un'esposizione assai va- 
riata, che può ritenersi un compendio della 
complessa attività della galleria. Oltre 
quelle degli artisti nominati notiamo le 
opere di Guido Tallone, sempre vivacissi- 
mo e sprezzante, di Mastrucci, di Del Car- 
retto e di Basorini. 

Segnaliamo in particolare un bel paese 
di Marussig, un originale acquarello del 
Cuneo, e i monotipi del Silvestri. 


#* Dopo un'assenza di parecchi anni si 
è presentato a Torino, nelle sale della 
« Gazzetta del Popolo », il pittore Emilio 
Sobrero con una buona raccolta di opere 
sue, Formatosi a Torino in quel clima par. 
ticolare creatovi dal « Gruppo dei Sei », il 
Sobrero ha dipoi perfezionato la sua arte 
durante il suo lungo soggiorno a Roma, 
dove tuttora risiede. Alla scioltezza della 
pennellata, egli aggiunge una costante cura 
del volume e dei rapporti chiaroscurali, 
ottenendo effetti di molta naturalezza, a 
cui la stessa discrezione del colore conferi- 
sce una patetica e suasiva dolcezza, 

* I lavori condotti dalla direzione dei 
Musei Capitolini nel sottosuolo del Palazzo 
della Cancelleria, a Roma, hanno portato 
al ricupero di frammenti di notevole in- 
teresse archeologico e artistico, come due 
frammenti! di un antico dipinto figurante 
un corteo imperiale con la figura di Dio- 
cleziano e un altro di un corteo funebre. 


produzione propria 
n cchamento naturale 
amale garantite 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
ASOLI 


L'attività archeologica fu interrotta dall'in- 
cendio della notte di fine d'anno che dan: 
neggiò gravemente parte del palazzo. 

Ora viene data notizia che l'opera della 
Direzione dei Musei pontifici si è tutta ri- 
volta alla restaurazione di quanto le fiam> 
me avevano distrutto. Oggetto di parti 
golari cure è stata la sala del Vasari, che 
è ora perfettamente restaurata. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


#* Con la nave California sono giunti a 
Napoli duecento ragazzi della G.LLE. pro- 
venienti dal Marocco francese e da Tan- 
geri. Ricevuti dal vice Federale reggente 
€ dalle altre gerarchie locali, 1 giovinetti 
sono stati avviati entro la giornata alle 
colonie marine. 


* Il Comando Federale della G.I.L, di 
Roma, allo scopo di dare anche ai gi 
vani appartenenti a famiglie di modeste 
condizioni economiche, la possibilità di 
prepararsi agli esami autunnali sotto la 
guida di ottimi insegnanti, ha organiz 
zato alcuni importanti corsi per gli alur 
ni di Istituti Medi, a cura del Servizio 
Preparazione Politica e Professionale del 
Comando Federale. 


# Adeguando ìl programma di attività 
sportiva della G.LL. alle particolari ne- 
cessità dell'ora, la gicventù dovrà svi 
luppare intensamente il ritmo della sua 
preparazione fisico-sportiva. 

Il programma generale sportivo dovrà 
esser? applicato integralmente e in par- 
ticolare l’attività nell'ambito locale e fe- 
derale dovrà svolgersi normalmente. Even. 
tuali medifiche o nuove disposizioni ver: 
ranno rese note tempestivamente dal Co- 
mando Generale. 

Dovrarno essere sviluppate în partico- 
lar modo le seguenti attività: atletica leg- 
gera, alpi . ciclismo. nubto, percorso 
di guerra, tiro a segno, pur non esclu- 
dendo che possano essere svolte tutte le 
altre forme di preparazione fisico-spor- 
tiva che vengono normalmente praticate 
dagli organizzati. 

Il programma dell'attività che verrà svol. 
ta nel mese successivo e la relazione sul- 
la attività svolta nel mese precedenti 
dovranno essere periodicamente inviate al 
Comando Generale. 


MUSICA 


# Sembra certo che nella prossima sta. 
gione lirica 1940-41 al Teatro della Scala 
sarà riesumata un’opera di Donizetti da 
molti anni scomparsa dalle scene: il Po- 


liuto. Forse costituirà lo spettacolo d'inau- 
gurazione della stagione. A proposito di 
quest'opera, ricca di forti e imponenti sce- 
ne di sentita religiosità. è interessante ri- 
cordare la lettera che Donizetti scrisse al 
maestro Mayr: « Darò alla Grande Opera 
francese il mio Poliuto allargato in quattro 
atti, invece di tre com'era, e tradotti ed 
aggiustati sul Teatro francese da Scribe. 
Da ciò ne avviene che ho dovuto rifare 
tutti 1 recitativi, fare un nuovo finale ‘al 
primo atto, aggiungere arie, terzetti, bal- 
labili, come qui si usa, acciò non si lasci 
il dubbio che la tessitura è italiana. La 
musica e la poesia teatrale francese han- 


no un cachet tutto proprio, al quale ogni 
compositore deve uniformarsi, sia nei re- 
citativi sia nei pezzi di canto. Per. esem> 
ndi, ece..:bando alle 
fellcità): 
avi sem: 


pio: bando a cresci 
solite cadenze (felicità, felicità, 
poi tra l'una e l'altra cabaletta 
pre una poesia che innalza l'a; 
la solita ripetizione di versi di cui i nostri 
poeti fanno uso ». Per Parigi il titolo fu 
cambiato: I Martiri anziché Poliuto. La 
rappresentazione del Poliuto a Napoli era 
stata proibita dalla censura borbonica col 
pretesto che il soggetto, tolto da Corneille, 
era troppo sacro. Proi 

sere al San Carlo il celebre tenore Nour- 
rit, misteriosamente sulcidatosi proprio in 
quei giorni a Napoli. A Parigi la difci- 
lissima parte drammatica di Poliuto fu as- 
sunta dal Duprez, che era diventato fa- 
moso col Guglielmo Tell per il suo «do 
di petto «: quel « do di petto » che invece 
splaceva tanto a Rossini 


* La stagione sinfonica estiva a carat- 
tere popolare che della Regia Ac- 
cademia di Santa Cecilia si teneva negli 
nni scorsi a Roma alla Basilica di Mas- 
senzio, si è iniziata il 1* luglio al Teatro 
Adriano. I concerti hanno luogo nei giorni 
di lunedì e venerdì alle ore 18. La stàgio. 
ne è stata inaugurata da Bernardino Mo- 
linari, Seguiranno concerti diretti dai s 
guenti Direttori (in ordine di programma) 
Vittorio Gui. Villy Ferrero, Riccardo Zan- 
Angelo Questa, Antonio Pedrotti, 
Vincenzo Bellezza, Ottavio Ziino, France- 
sco Molinari Pradeili, Roberto Caggiano, 
Pietro Mascagni 


# Una Rassegna di musica contempor 
nea ai svolgerà nel prossimo autunho nelle 
Tre Venezie. Consterà di tre concerti, che 
Trento e a Bolzano. Pò 
vi gli iscritti alle Sezio 
ni del Sifdacato musicisti delle Tre Vene 
zie, Inviando, non oltre il 31 luglio, i la- 
vori di cui desiderassero la esecuzione nl 
Sindacato Musicisti di Bolzano, Via Vin- 
tola 4 


(Continua a pag. XI) 


EQUIPAGGIAMENTO 
IMPERMEABILE 
DA GUERRA 


mafbo 


In dotazione presso i 
principali eserciti europei | 


1 impermeabile 403 con busta 
cappuccio. 


2 Trench Super Vatro R. A. 
3 Giubbetto Ufficiali 
4 Giubbotto truppa 
5 Giubbetto Polo 
6 Giubbetto Polo Il 
7 sahariana 
8 Giacca Polo 18 - Camiotex 
9 Giacca a vento - Scuola Sci 
10 Giubba Cutter 
11 Giubbetto Polo 111. 
12 Pantaloni 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Diretto re Anno LXVII - 
ENRICO CAVACCHIOLI 7 LUGLIO 1940-XVIII 


Italo Balbo, alpino volontario della Grande Guerra, squadrista, Quadrumviro della Marcia su Roma, 
tre volte trasvolatore dell'Atlantico a capo delle squadriglie azzurre, Maresciallo dell'Aria, Governatore 
della Libia, caduto in combattimento nel cielo di Tobruk il 28 giugno 1940-XVIII dell'Era Fascista. Le 
bandiere del Littorio abbassate davanti alla salma dell’Eroe l'hanno avvolta nello stesso fremito di dolore 
che, nell'apprendere la ferale notizia, ha scosso l'anima della Nazione, - Italo Balbo: Presente! 


ax È LE RIVENDICAZIONI SOVIETICHE 


LA BESSARABIA 


non, aveva mai rinunciato alla Bessarabia e non aveva mai nascosto le sue 
mire sulla Bucovina. Solo Titulesco, l'antico ministro degli esteri rumeno, 
gi era illuso sulla buona disposizione della Russia a rassegnarsi al fatto 
compiuto quando riuscì a far accettare al Governo sovietico la « definizione dell’ag- 
gressore ». Tale accettazione, secondo Titulesco, doveva, necessariamente, implicare 
li il riconoscimento dello statu quo. Ma si trattava di una furbizia diplomatica, di un 


QU è accaduto in Romania non deve stupire. Era da prevedersi. La Russia 


si passa ala guerra russo-turca del 187. Non appena la Russia ebbe dichiarato la 4 
guerra alla Turchia, le truppe dello czar si misero in moto verso la Romania senza 
il consenso pel passaggio attraverso il suo territorio. Vincendo 


ra non ci riprenderete la Bessarabia? ». Nelidow, che conosceva i disegni dello czur ris 
spose in modo ambiguo, ma nel prosieguo delle trattative la Russia si impegnò a ric 
spettare l'integrità del territorio rumeno. « L'obbligo di rispettare l'integrità del terri. 
torio rumeno — scrisse Nelidow nelle sue «Memorie» — fu espresso in modo più 
esplicito e il Gabinetto di Bucarest ebbe una parvenza di ragione, quando a. Stmto 
Stefano noi abbiam reclamato la retrocessione della Bessarabia, di accusarci di avere 
mancato ai nostri impegni e di avere agito in mala fede. Io mi ero sforzato invano 
di risparmiare -al mio paese questa umiliazione ». 

Pattuito il passaggio delle truppe russe e garantita l'integrità della Romania, il prin- 
gipe Carlo offrì il concorso dell'esercito rumeno contro la Turchia. « L'esercito russo 
non ha bisogno di essere aiutato da nessuno » rispose alteramente lo czar. Ma non pas- 
sava molto tempo, che davanti a Plewna i russi subivano due sanguinose disfatte. Il 
granduca Nicola telegrafava da Tirnovo al principe Carlo: Les Tures nous abiment e 
chiedeva urgentemente l'aiuto dell'esercito rumeno. Il principe Carlo lo concesse subi. 
to, assunse il comando delle truppe russo-rumene davanti a Plewna e fu nelle sue ma. 
ni che l'eroico comandante turco Osman Pascià capitolò. La riconoscenza russa si 


lb sottile congegno dialettico. Coi Sovieti! 


| di salvare le apparenze. «La Romania — 


| wcraina, L'U.R.S.S. 


sola, di fronte al mondo intero. Ora che la 
debolezza militare dell'U.R.S.S. appartiene al 
passato e mentre la situazione internaziona- 
le, che si è creata per la rapida soluzione del- 
le questioni ereditate dal passato, può porre 
infine le basi di una pace solida fra i Paesi, 
l'Unione Sovietica considera necessario ed 
opportuno, nell'interesse di ristabilire la ve- 
rità, di giungere insieme alla Romania alla 
immediata soluzione della questione della 
restituzione della Bessarabia all'Unione So- 
vietica ». 

Non è tutto, perché il Governo sovietico 
— soggiunge la nota — considera la questi 
me del ritorno della Bessarabia « connessa in 
modo organico» con la «trasmissione al- 
l'Unione sovietica di quelle parti della Bu- 
covina, la cui popolazione è legata, per la 
grande maggioranza, con l'Ucraina sovietica, 
sia per comunanza di sorte storica come per 
comunanza di lingua nazionale ». Da ultimo 
— avverte la nota di Mosca — la trasmis- 
sione della Bucovina settentrionale alla Rus- 
sia potrebbe rappresentare, « e soltanto in mi- 
sura insignificante », un mezzo di risarci- 
mento edi quelle grandi perdite che sono 
stgte cagionate all'Unione Sovietica ed alla 
popolazione della Bessarabia per la domina- 
zione della. Romania in Bessarabia, durata 
ventidue anni». 

Di fronte a questo vero e proprio ultima- 
tum la Romania ha ceduto, né poteva fare 
diversamente, Non era davvero il caso di af- 
fidarsi alla «garanzia» franco-britannica e, 
meno ancora; alla solidarietà dell'Intesa bal- 
caniea. La risposta di Bucarest è stata imme- 
diata ed egualmente immediata l'occupazione, 
da parte delle truppe sovietiche, delle due 
regioni che vanno a far parte dello «spazio 
‘vitale » della Russia. Superfluo, ora, indu- 
giare sulle sorti di quelle popolazioni che 
passano sotto il regime bolscevico, sulle mi- 
grazioni di migliaia e migliaia di persone, 
sulla tragedia dei profughi, che abbandonano 
case, campi, averi, focolari, in cerca di un 
qualsiasi rifugio che li sottragga alla domi- 
nazione comunista. 

Sono fondate — ammesso che una ricerca 
del genere abbia un senso, nelle condizioni 
attuali — le «rivendicazioni » sovietiche sulla 
Bessarabia? I precedenti storici, quelli remoti 
come quelli immediati, possono aiutarci ad 
orientarci. Dal secolo decimoquarto fino al 
decimottavo la Romania fu divisa nei due 
Principati della Moldavia e della Valacchia, 
che dovettero accettare l'alta sovranità turca, 
ottenendo, però, dalla Turchia, un trattato di 
| riconoscimento della propria autonomia e del- 
la propria integrità tetritoriale. Con manife- 
sta violazione di questo trattato la Turchia 
[ne all'Austria, nel 1774, la Bucovina e 


alla Russia, nel 1812, la parte della. Moldavia 
alla sinistra del Danubio, alla quale fu dato 
il nome di Bessarabia. La cessione — si veda, 
in proposito, un eccellente studio di Tom- 
maso Tittoni pubblicato nella Nuova Antolo- 
gia dell'aprile 1927 — era evidentemente vi- 
ziata di nullità, perché la Turchia aveva ce- 
duto dei territori che non le appartenevano. 
La Moldavia protestò e nel 1815 tentò di sol- 
levare la questione al Congresso di Vienna, 
ma invano, perché lu czar Alessandro domi= 
nava il Congresso e Metternich si guardava 
bene dall’irritare il potente imperatore delle 
Russie. 
Fu il trattato di Parigi, conseguente alla 
‘a di Crimea, che liberò la Romania dal 
luplice giogo turco e russo. La Bessarabia 
in gran parte riunita alla Moldavia, re- 
tando alla Turchia una sovranità puramente 
nominale su di essa. Dalla guerra di Crimea 


La nota della Russia alla Romania ha, dopo tutto, il pregio della chiarezza e della 

ità. Non ricorre a nessuna ipocrisia, a nessuna di quelle diversioni, che cercano 
i legge nella nota di Molotov — approfit- fossero uditi. 
tando della debolezza militare della Russia, ha strappato con la forza all'U.R.S.S. fra la Russia e l’Austria. Andrassy 
una parte del suo territorio, prendendo la Bessarabia e violando così l’uni 
della Bessarabia, popolata principalmente di ucraini, come la Repubblica sovietica 
non si è mai rassegnata dinanzi al fatto della presa mediante la 
|| forza della Bessarabia, come il Governo dell'U.R.S.S. ha dichiarato, non una volta 


secolare russa a patto che la Russia avesse 


GLI ITALIANI E GLI STRANIERI 
DEVONO SAPERE... 


Il Duce, Comandante delle truppe operanti, ha indirizzato la seguente 
lettera al Principe di Piemonte, Comandante il gruppo armate del fron- 
te ovest. 


ALTEZZA, 

Tornato a Roma, desidero rinnovarVi l’espressione del mio 
profondo compiacimento per la disciplina, il com jortamento, 
il morale delle truppe che Voi comandate. Le divisioni e i re- 
parti, che ho avuto la fortuna di passare in rassegna, si sono 
presentati in un modo che, senza ombra di esagerazione ret- 
torica, si può definire superbo. 

Gli Italiani e gli stranieri devono sapere che nei giorni 
21, 22, 23 e 24 giugno si è svolta quella che sarà chiamata la 
battaglia del fronte alpino occidentale, impegnata su una 
estensione di 200 chilometri, a quote fra i 2000 e i 3000 me- 
tri, in mezzo a incessanti tormente di neve. 

Gli Italiani e gli stranieri devono sapere che dal Piccolo 
San Bernardo al fiume Roia il primo sistema della Maginot 
alpina è crollato sotto l’assalto delle fanterie italiane, che lo 
hanno sfondato per una profondità tra gli otto e i trentadue 
chilometri. 

Gli Italiani e gli stranieri devono sapere che i Francesi, an- 
nidati nelle caverne, muniti di cannoni di ogni specie, hanno 
resistito accanitamente sino all’ultimo. Sino cioè all’armistizio 
e anche alcune ore dopo, poiché, fra l’altro, erano stati tenuti 
letteralmente all’oscuro di quanto era accaduto nel resto della 
Francia. 

Gli Italiani e gli stranieri devono sapere che gli stessi Fran- 
cesi sono rimasti attoniti davanti alla tenacia, all’impeto ed 
allo sprezzo — veramente sovrano — del pericolo, dimostrato 
dalle fanterie italiane — di ogni corpo — e dalle artiglierie. 
I battaglioni del Genio sono stati efficaci collaboratori dell’as- 
salto, 

Gli Italiani © gli stranieri devono sapere che la battaglia 
è stata dura e sanguinosa. Migliaia di uomini fuori com- 
battimento lo testimoniano. Come è nella regola del- Regime 
saranno pubblicati gli elenchi dei Caduti. Quanto ai feriti che 
ho visitato negli ospedali dico che'è difficile trovare nel mondo 
un’altra razza la quale, davanti alle più crudeli lacerazioni 
della carne, dimostri — come l'italiana — tanta calma e tanto 
stoicismo, 


ALTEZZA, 

ScrivendoVi a visita ultimata, ho creduto che non si dovesse 
ulteriormente tardare a precisare questi dati di fatto che già 
Appartengono alla storia e accrescono il patrimonio di gloria 
dell’Esercito italiano. 

La Patria può essere fiera di questi suoi figli în armi, tem- 
prati nel cuore e nei muscoli da venti anni di Fascismo, 


Roma, 2 luglio XVIII. MUSSOLINI 


Il Duce ha mandato al generale Pricolo il seguente telegramma: 

Comunicate ai piloti e agli equipaggi della R. Aeronautica 

e il popolo italiano segue la loro attività con legittimo or- 
goglio. 

Questi primi venti giorni di guerra aerea hanno ancora una 
volta mostrato che la tempra dei combattenti dell'Arma aerea 
è degna di Francesco Baracca, 


5 MUSSOLINI 


manifestò col rifiuto di ammettere i delegati rumeni nelle trattative di pace con la 
Turchia, che condussero al trattato di Santo Stefano. 

Al Congresso di Berlino, Schuvalov si oppose perfino a che i delegati rumeni 
L'annessione della Bessarabia alla Russia fu il risultato di un mercato 
era disposto a dare voto favorevole alla proposta 
consentito all'occupazione austriaca della Bosnia- 
Erzegovina e questa potesse essere un giorno definitivamente annessa alla monarchia 
degli Absburgo. E così avvenne. Dal Congresso di Berlino la Russia uscì con la Bessa- 
rabia; la Germania con la libertà di navigazione del Danubio; l’Austria-Ungheria con 


la Bosnia-Erzegovina; l'Inghilterra con Cipro; 
la Francia col consenso di occupare Tunisi. 
Sacrificate la Romania e l’Italia, 

Il principe Carlo fu profondamente ferito 
dalla condotta della Russia. Scrivendo al 
Kronprinz germanico, si esprimeva in que- 
sti termini: «Credo sia senza precedenti di 
trovarsi dopo una guerra vittoriosa in con- 
dizioni meno vantaggiose di prima e di do- 
ver dare all’alleato una parte di ciò che si 
possiede, dopo averlo sostenuto fedelmente 
e con tutte le forze nei momenti per lui cri- 
tici». In cambio della Bessarabia, la Roma- 
nia ebbe la Dobrugia. All'atto pratico, il 
cambio si mostrò più vantaggioso di quanto 
si ritenne a prima vista. La Dobrugia si mo- 
strò atta alla colonizzazione e l'acquisto del 
porto di Costanza preziosissimo per il com- 
mercio rumeno, 

Fu în seguito alla guerra mondiale che la 
Bessarabia ritornò alla Romania. Nel 1917 
l’assemblea popolare della Bessarabia, rico- 
nosciuta già dal Governo di Kerenski, pro- 
clamò una repubblica democratica e indipen- 
dente. Un anno dopo, spezzato ogni legame 
con la Russia, fu deliberata l'unione con la 
Romania, successivamente ratificata da una 
assemblea costituente. L’Inghilterra ratifi- 
cava l'unione della Bessarabia alla Roma- 
nia nel 1922, la Francia nel 1924, l’Italia 
nel 1928. 

Questi i precedenti storici, per quel tanto 
che possono giovare a illuminare il presente. 
Diverso è il caso della Bucovina, che non 
appartenne mai alla Russia. Dal 1774 essa ap- 
parteneva all’Impero absburgico e solo nel 
1918 proclamò la sua unione con la Romania. 
Occupando e annettendosi la Bucovina, la 
Russia si definisce, in certo modo, successore 
dell’antico Impero degli Absburgo. La cosa 
è importante e può avere conseguenze note- 
voli in un avvenire più o meno prossimo. 

La Bucovina ha un'estensione di 10.440 chi- 
lometri quadrati con una popolazione di circa 
un milione di abitanti, in gran parte ebrei, 
ruteni e rumeni, La Bessarabia è vasta quan- 
to la Svizzera, con una popolazione di due 
milioni e mezzo di abitanti, ebrei, ucraii 
russi, bulgari, tedeschi. Mediante l'occupa- 
zione della Bessarabia, la Russia non acqui- 
sta soltanto una regione fertile e ricca di 
prodotti agricoli, ma dà respiro al porto di 
Odessa allargandone il raggio. Si avvicina a 
Bucarest, da cui dista soltanto 180 chilome- 
tri e fa un notevole passo avanti sulla via di 
Costantinopoli. Si immagini soddisfatta l’aspi- 
razione della Bulgaria ad ottenere la Do- 
brugia e si tirino le conseguenze, dati i rap- 
porti di sempre maggiore intimità fra la Rus- 
sia e la Bulgaria, 

E così è in via di liquidazione la Grande 
Romania uscita da Versailles, Anche la Ro- 
mania, come altri Stati della penisola bal- 
canica e dell'Europa centro-orientale, erano 
stati, come sì dice oggi, « inflazionati » a fini 
antigermanici. La loro esistenza, in quelle 
proporzioni, era subordinata alla politica di 
egemonia e di controllo delle democrazie oc- 
cidentali. Venuta meno tale funzione per la 
sua stessa impossibilità, era fatale che que- 
gli Stati ritornassero al loro piano normale. 
È ben vero che essi, negli anni immediata- 
mente precedenti la guerra attuale, cercaro- 
no, con ogni mezzo, di svincolarsi dalle di- 
tettive fissate fino dai tempi di Versailles; 
ma invano. Fedeli alle democrazie, sarebbe- 
ro stata travolti; autonomi, non sono riusciti 
«a conservare la loro struttura. Non durano a 
lungo le violenze alla geografia e alla storia. 


SPECTATOR 


“) io alla Guerra gen. Soddu, 
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Altri momenti delle visite che il Duce ha compiuto, in un'atmosfera d'austerità militare e di fiero entusiasmo patriottico, alle truppe che hanno partecipato alle 

vittoriose operazioni svoltesi contro il sistema fortificato francese sulla fronte occidentale. Ecco qui sopra il Duce mentre bassa in rivista un reparto di fanteria & 


in alto mentre s'intrattiene a cordiale colloquio cen i comandanti di un reparto che si è distinto durante l'irresistibile avanzata in terra di Francia. 


Il Duce s'intrattiene con un comandante di reggimento durante l'ispezione 

al fronte occidentale. Accompagnano il Duce il Maresciallo Badoglio ca; 

di Stato Maggiore Generale e il generale Soddu, sottosegretario alla 
guerra. - Sotto: plotone d'alpini in marcia oltre il confine. 


IL DUCE FRA LE 
TRUPPE DEL FRONTE 


OCCIDENTALE 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


#1 ciorNI tra il 28 giugno ed il 1° luglio, il Duce ha visitato 

la fronte occidentale, percorrendone tutti i settori e por- 

tando l’alto compenso della sua presenza fascinatrice a 

tutte le truppe del gruppo di armate dell'A. R, il Principe 
di Piemonte, ancor frementi della battaglia recente, pur troppo 
prematuramente interrotta dall’armistizio. 

Il Duce ha risalito tutte le vallate che incidono la catena alpina 
ed alle cui testate si era aspramente combattuto; dai passi dura- 
mente contesi, poi, e recanti ancor evidenti le tracce della lotta 
asprissima, egli si è spinto fino agli estremi limiti raggiunti dalle 
nostre truppe. Dappertutto lo stesso spettacolo: fino a un certo 
punto — fin dove, cioè, le popolazioni valligiane non erano state 
sgombrate — erano gli abitanti dei villaggi, tutti una festa da: 
bandiere, che, schierati ai lati delle strade, salutavano con grida 
l Duce, il quale, diritta la persona possente sulla 


Sign ccanto al Maresciallo Badoglio, 


i hina del lungo corteo, a 
a sorridente cordialità; poi, a mano a mano che si 
saliva, erano i reggimenti, i battaglioni, le batterie che, sac 
lungo i clivi erbosi ed i margini degli accampamenti — do anti, 
bandiere, musiche in testa — presentavano le armi al man: 
dante Supremo delle forze armate. Quasi sempre, specie quando si 
trattava di reparti che più direttamente avevano partecipato all'azio- 
ne, il Duce scendeva di macchina, percorreva col suo passo svelto 
il fronte delle truppe, s'intratteneva coi comandanti, elogiava que- 
gli ufficiali e soldati che maggiormente si erano distinti. —— 

Superato, quindi, il culmine dei valichi, si scendeva in territorio 
francese, fin dove le nostre valorose truppe si erano sospinte, in- 
frangendo il formidabile sistema difensivo avversario. Luni 

Al punto più avanzato, una sbarra provvisoria segnava la linea 
di armistizio; da una parte la sentinella italiana, dall'altra la fran- 


cese, e gruppi più o meno numerosi di soldati della Repubblica, in atteggiamento 
il triste e l'attonito, ma riguardoso. 


La visita del Duce lungo i 200' chilometri del fronte di battaglia, è incominciata | 

settore nord: quello della 4* Armata (gen. Guzzoni) la quale, com'è noto, era sch 
dal monte Bianco al Monviso. Il primo giorno della visita — il 28 — il Dl 

giunto in Piemonte nella notte, alle ore 9,10 era già al Piccolo S. Bernardo. Dopò mi 
Z'ora, salutati e passati in rivista numerosi corpi e reparti, era al confine della lin 
che include il paese di Sez, nell'alta valle dell'Isère, la quale si domina dall'alto | 
Belvedere, un piccolo albergo alpino. | 

Sopra una spianata, che è di fronte all'albergo, erano schierate le magnifiché tru 
alpine, che avevano violato le Alpi in uno dei suoi tratti più alti, più impervi e | 
validamente fortificati: un'impresa bellica assolutamente senza precedenti. 

Mentre il Duce era ai nostri avamposti, si fece avanti un parlamentare franci 
per chiedere che fosse risolta la questione del transito per la via che va da See: 
Saint-Foy, e che fosse consentito di ritirare da una casa alcuni oggetti di valore 
di trasportare la salma di un ufficiale caduto, entro le linee francesi; desideri, che 
Duce volle, senz'altro, che fossero esauditi. 

Di ritorno dalla visita alle truppe, infine, il Duce si recò alla villa dove alloggi: 
il Re Imperatore, il quale lo trattenne a colloquio per circa un'ora. il 
La seconda visita — il giorno 29 — fu dedicata al Monginevro ed al Monceni: 
sempre nel settore della 4* Armata, e si iniziò con una lunga, affettuosa sosta 
centro ospedaliero di San Giovanni a Torino, ove sono ricoverati, in parte, î fe 
nell'azione. Nella mattinata, quindi, il Duce visitò ‘il settore del Moncenisio, sp 


Nella lettera che il Duce ha inviato all'Altezza Reale il Principe di Piemonte sono mess 
in perfetta luce, secondo lo stile mussoliniano, il magnifico slancio delle truppe combattenti 
sul Yronte occidentale, l'eroismo dei singoli reparti, il magnifico comportamento dei 
capi e dei gregari fermati dalla conclusione dell’armistizio quando stavano per trasformare 
in avanzata travolgente la dura marcia iniziale, Qui noi presentiamo alcune visioni del pae- 
saggio dove la guerra s'è iniziata, delle armi, dei servizi e degli uomini che il Duce ha pas- 
sato in rivista. - Sopra: una colonna di carri armati in Valle d'Aosta. - A sinistra, nell’or- 
dine: truppe che presentano le armi al passaggio del Duce e un reparto della Milizia Con-: 
finaria che snuda i pugnali per salutare il Capo. - Sotto: Salmerie in marcia. - A destra: 
una postazione d'artiglieria sulle Alpi Marittime. 


La tormenta e la pioggia hanno reso più difficile l'azi i nostri magnifici Alpini favorendo 

Il nemico già in posizioni di privilegio e saidame to. La battaglia sanguinosissima ha 

dato luogo a splendidi episodi di valore. Qui sopra: una pattuglia di Alpini sulla strada presso il 
passo del Piccolo San Bernardo. - Sotto: artiglieria divisionale in azione sul fronte alpino. 


stata affidata al valore dei fanti di ogni spe- 


da l’ha vermesso i carri armati hanno portato 


tributo alla battaglia mandi 


rmati in territorio fr <a 


ccupata dalle nostre truppe. 


Il Duce dopo aver effettuato la sua ispe: 


I gendosi nella valle dell'Arc, fino alle prime case di Mc- 
dane, ch’erano state raggiunte dalle nostre truppe, nel- 
l'avanzata vittoriosa. 

Sulla via del ritorno, ad Ulzio, il Duce si incontrò con 
S. A. R. il Principe di Piemonte. 

Nel pomeriggio il Duce, accompagnato da S. A. il 
Duca di Pistoia, comandante della 7* Armata, visitò il 
settore del Monginevro, spingendosi, anche qui, ai nostri 

Ì posti più avanzati e rendendosi conto dell'estrema asprez- 

| za della lotta svoltasi in questo settore, 

Il mattino del 30, fu la volta della valle Stura: settore 
della 1* Armata (gen. Pintor). Si ascese, qui, al colle 
della Maddalena — duemila metri circa — per discendere, 

| quindi, lungo il versante francese, fino al villaggio al- 
pestre di Larche, alle cui prime case è posta la nuova 
sbarra di confine. Oltre il villaggio, nella profondità della 
valle dell'Ubayette, un silenzio enorme, quasi pauroso. 

Si ridiscese, quindi, in piano, e qua e là, negli accam- 
pamenti dei nostri alpini, si potevano vedere delle ban- 
diere a mezz'asta, in cima a lunghe rustiche antenne di 
abete; l'omaggio delle penne nere al loro grande compa- 


i ito il Duce, come si vede qui sopra, ha avuto per tutti parole di elogio. 
‘orale i l'Ospizio Mauriziano al Piccolo San Bernardo, dopo aver visitato i feriti di guerra. 


ne è tornato @ San Remo dove ha visitato l'Ospedale Vittorio Emanuele. Ferman- 


Sotto: la Principessa di Pie- 


gno, Italo Balbo, caduto eroicamente laggià, fra le fiam- 
me dell'Africa. SE 

Nel pomeriggio della stessa giornata il Duce visitò il 
settore del colle di Tenda dove, nonostante la resistenza 
vivissima dei forti avversari — specialmente dell’Aution 
— le nostre truppe si erano spinte fino al paese di Saor- 
gio, nell'alta val Roja: la linea di demarcazione traversa, 
appunto, il fiume e si inerpica poi a destra ed a sinistra 
su per i costoni. 

La terza giornata si chiuse con la visita all'aeroporto 
De Angelis, accogliente forti aliquote della prima squa- 
dra aerea (gen. Fougez), ed anche ai valorosi dell'arma 
azzurra il Duce, con la chiarezza del suo sorriso, mani- 
festò il suo compiacimento ed il suo elogio. 

L'ultima giornata, infine, vide trascorrere il corteo del- 
le macchine del Duce attraverso le strade della Rivie- 
ra, in uno splendore di cielo, di mare, di fiori, e tra on- 
date veramente commoventi di entusiasmo delle popola- 
zioni rivierasche. Sceso dal treno presidenziale a Venti- 
miglia, il Duce proseguì in automobile, fino a Mentone, 
la bella e ricca città, anticamera di Nizza, ferita, sì 
ma non morta. Dappertut- 
to si scorgono le tracce dei 
colpi nostri e francesi (più 
francesi che nostri); la vita 
pare come sospesa tra le 
case dilacerate e silenzio- 
se, vigilate da pattuglie di 
ronda e da sentinelle; ma 
tornerà presto — non v'è 
dubbio — a rifiorire e ad 
operare, 

Fuori di Mentone, oltre 
il tenace forte di S. Lui- 
, che fino all'ultimo ten- 
tò di sbarrare la strada, 
ma che i nostri, con una 
mossa abile ed audace, ag- 
girarono e sorpassarono, è 
posta l’ improvvisata bar- 
riera, davanti alla quale la 
macchina del Duce fa die- 
tro-front, per riprendere il 
cammino lungo la costa. 

L'ultima visita del Duce 
è per il settore della val 
Roja, fino ad Airole, e cioè 
fin quasi all’allacciamento 
con la linea degli avam- 
posti, visitati nella stessa 
valle il giorno precedente. 

Recato, quindi, un saluto 
ai feriti ricoverati nell’o- 
spedale Vittorio Emanuele 
di San Remo, la sera stes- 
sa del 1° luglio, dalla sta- 
ione di Bordighera il Du- 
ce, ripartì per la Capitale. 

Questa, la rapida crona- 
ca della visita indimentica- 
bile, che ha concluso il 
breve, glorioso ciclo opera- 
tivo sulla nostra frontiera 
occidentale. Di questo, la 
sintesi più eloquente l'ha 
fatta il Duce stesso — e 
come lui solo poteva farla 
— nella lettera indirizzata 
a S. A. R. il Principe di 
Piemonte. Una pagina di 
storia. 


AMEDEO TOSTI 


Dalla zona d’operazioni, 2-7. 


I COMUNICATI» 


DELLA NOSTRA GUERRA 
N. 17 


ll Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 

Vivaci e brillanti azioni di Aviazione nell'Africa Setten- 
trionale e Orientale Italiana. 

Retrovie nemiche e reparti motorizzati inglesi sono stati 
efficacemente bombardati e danneggiati al confine della Ci- 
renaica. 

In combattimenti aerei un aeroplano inglese è stato co- 
stretto ad atterrare dal cielo di Asmara; l'equipaggio, in: 
colume, è stato fatto prigioniero. 

Un apparecchio è stato abbattuto e due seriamente dan- 
neggiati sul cielo di Assab, 


N. 18 


ll Quartier Gencrale delle Forze Armate comunica 

Un nostro sommergibile ha affondato, con un'azione di 
siluro e di cannone, un piroscafo di 10.000 tonnellate, che 
navigava sotto seorta 

Nell’Africa Settentrionale è stato effettuato un efficacissi- 
mo bombardamento di un campo a sud di Marsa Matruh, 
mitragliando truppe, colpendo installazioni e distruggendo 
una ventina di apparecchi al suolo. 

Tutti i nostri velivoli sono rientrati. 


N. 19 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica il se- 
guente bollettino straordinario 

Il giorno 28, volando sul cielo di Tobruk, durante un'a- 
zione di bombardamento nemica, l'apparecchio pilotato da 
Italo Balbo è precipitato in fiamme. 

Italo Balbo e i componenti dell'equipaggio sono periti. 

Le bandiere delle Forze Armate d’Italia si inchinano in 
segno di omaggio e di alto onore alla memoria di Ital 
Batbo, volontario alpino nella guerra mondiale, Quadrume 
viro della Rivoluzione, trasvolatore dell'Oceano, Maresciallo 
dell'Aria, caduto al posto di combattimento. 


N. 20 


ll Quartier Generale delle Forze Armate comunica 

Notevole attività di nostre colonne alla yrontiera cire- 
maica; è stata occupata qualche località respingendo attac: 
chi di formazioni motorizzate nemiche. 

in dombattimenti uerei sono stati abbattuti quattro ap- 
parecchi nemici; alcuni uomini degli equipaggi sono stati 
Tatti prigionieri. Due nostri apparecchi non sono rientrati 
alle basi. 

Durante l'incursione uerea sul campo di Tobruk, che ha 
recato danni insignificanti, la nostra caccia, prontamente 
intervenuta, ha abbattuto due velivoli nemici; un terzo è 
stato probabilmente \ibbattuto. 

Un'altra incursione sul campo di Massaua non ha recato 
alcun danno: un velivolo nemico è stato abbattuto dalla 
difesa contraerea. 


N. 21 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica 

di Maresciallo d'Italia Rodolfo Graziani, che ha già rag- 
giunto in volo la Libia, ha assunto il comando di tutte le 
Jorze armate dell’Africa Settentrionale, 

Una nostra torpediniera ha attaccato e colpito con bom- 
be un sommergibile avversario e lo ha affondato. Un no: 
stro sommergibile ha abbattuto un quadrimotore tglese. 

JI cacciatorpediniere «Espero», dopo avere eroicamente 
sostenuto un combattimento contro tre incrociatori ed ale 
guni cacciatorpediniere inglesi, non ha fatto ritorno alla 
base e deve pertanto ritenersi perduto. 

Nell'Africa Settentrionale sono avvenuti scontri, a noi 
favorevoli, tra reparti e formazioni corazzate nemiche: va 
tie autoblinde e carri armati medi nemici sono stati ‘messi 
fuori combattimento. Nostre formazioni aeree hanno effi. 
cacemente bombardato gruppi di autoblinde, autoparchi € 
truppe fra Soltum e Sidi Omar ed a Sidi Barrani. Un aereo 
nemico è stato abbattuto dalla difesa contraerea. 

fi quattro velivoli nemici, segnalati abbattuti nel bol» 
lettino di ieri, debbono aggiungersi un altro velivolo sicu: 
ramente abbartuto ed altri due probabili. 


le basi aeronavali di Aden e di Porto Sudan. Un nostro 
pelivolo non è rientrato. Il nemico ha bombardato la città 


N. 22 


Il Quartier Gentrale delle Forze Armate comunica: 

falla frontiera cirenaica nostri aerei, nonostante le avverse 
pondizioni atmosferiche, hanno effettuato azioni di. bome 
bardamento e spezzonamento contro autoblindate  nemt: 
che, incendiandone e danneggiandone alcune. Due nostri 
velivoli non sono rientrati alle basi, 

La nostra Aviazione ha sorpreso è bombardato ripetuta- 
mente e con grande efficacia un grosso convoglio nemico 
nel Mediterraneo sud-orientale. 

In Africa Orientale la nostra Aviazione ha bombardato 
efficacemente le opere portuali e ì depositi di Berbera, 
serei nemici hanno cercato di bombardare Massaua; ii 
tempestivo intervento della nostra caccia, che ha abbate 
luto due velivoli, e della difesa contraerea della Marina, che 
ha fatto precipitare un apparecchio in fiamme, hanno cos 
stretto il nemico a ritirarsi. 

Apparecchi nemici hanno eseguito un'azione di bombar- 
damento su Augusta. La pronta ed efficace reazione della 
difesa contraerea della Marina ha reso vano l'attacco. Un 
apparecchio nemico è stato abbattuto. I danni sono însi: 
gnificanti. I feriti della popolazione civile, tre. 


N. 23 


Il Quartier Generale delle Forze Armate comunica: 

Nell'Africa Orientale importanti forze inglesi hanno at- 
laccato violentemente il nostro presidio di Metemma. Ener: 
gicamente contrattaccate, sono state poste in fuga. lasciando 
sul terreno una sessaatina di morti, mitragliatrici e muni= 
zioni. Da parte nostra, lievissime perdite. 

Durante una successiva incursione aerea, che non ha re- 
cato danni, il nemico perdeva due velivoli abbattuti in fiam- 
me dal tiro contraereo. 

La nostra Aviazione ha nuovamente battuto con successo 
la base aeronavale di Aden, 


N. 24 


Più a sud ripetuti attacchi inglesi contro la ridotta Capuz- 
20 venivano nettamente respinti. 


SIN'MORTE' DI 
ITALO BALBO 


EROICA 


raLo Batso è morto in combattimento. Alpino, Squadrista, Quadrumviro, Transvolatore, Pio- 
niere, Sernalo dell'Aria: ebbe volti ed anime innumerevoli. Ma, nella fedeltà e nell’a©- 
servanza, fu | 


servitore devoto del Regime. E con maschia fierezza comandò perché 
: seppe obbedire 

Oggi. quando già îl mondo è pieno della nostalgia di Lui, l'Italia si stringe in un solo cuore. 
Martella in palpito il singhiozzo. Si sbianca in un solo volto di rassegnata fermezza. Non 
piange, Ncn si duole, Non maledice. Sa che Egli 


I oli la montagna per conoscervi la guerra 
rude, al canto azzurro e spensierato dei venti anni. Che per Lui la piazza fu arengo. Che la 
Rivoluzione fu, in ordin» morale, l’anticipatrice del verbo nuovo in cui credette, Aveva teso 


l'orecchio al tonfo ferrato delle Legioni. E già il loro rombo martellava le strade romane 
Dai campi, dalle officine, dalle caserme si offrivano in dura disciplina di rinascita gli uomini 
espressi dalla fede, alla parola virile e travolgente di Mussolini. Ed era il passo dell'alpino 
che ancora gui la marcia: ebrietà delle vette irraggiungibili, dei nevai eterni, delle tor- 
mente fumose e combattute in un'atmosfera di adolescenza 
Poi venne l'ansia dei cieli. Fu lo scarpone ad incollare ali allo zaino. Sollevò dalla covata 
gli aquilotti ancora barcollanti. E dietro al suo volo di migratore palpitarono le ali dello stormo, 
Freccie di sole e di acciaio, portarono il segno vittor‘oso della rivoluzione oltre i mari. Il ritmo 
del primato oltre i mondi. L'ardimento fu un atto di fede. 
Così lo volevamo? Così lo volemmo. Così credemmo alla sua fede, ed alla sua volontà. Lo 
sentimmo come un condottiero: che marcass? la propria ansia di volatore celeste, agli ordini 
di una volontà sovrumana. Gli si chiese per consegna una dedizione infinita, per unità di misura 
il dovere, per canto di marc'a il sacrificio. Italo Balbo non conobbe mezzi termini. Portò questo 
sacrificio fino all’eroismo. E noi lo amammo per questo. E lo sentimmo il migliore di noi; il più 
pronto, il più audace, il più fermo, il più saggio, il più avventato. In tutto fu la nostra espres- 
sione lirica; del bene e del male, della forza e dell’ , dell'invenzione e della saggezza, 
del coraggio e della simpatia. Ci sembrò perfetto in ogni senso, umano in ogni azione. E più 
fu duro con gli insensibili, più fu amico dei credenti 
Ora che lo ricordiamo, non sappiamo tesserne Îe lodi, tantg il nostro accoramento è fatto 
di esaltazione serena: di quasi immobilità, quasi d'uno stupore so L'Uomo e il Gerarea 
si confondono in una stessa figura irreale. La stessa irrimediabilità della morte reca all’ag. 
guato del destino una lontananza diafana già scontata nel tempo, come se un fulmine fosse 
caduto dalle mani di Dio per saldare la nostra fede ed inchiodarla all'esempio per l'eternità. 
E non sappiamo dolercene. 
Silenzio. Attonita apoplessia delle cose ferme nello spazio 
Sul deserto assetato, punteggiamento di palme verdi in campo d'oro; sui villaggi che Egli 
creò dalla rabbia delle sabbie riarse, con le braccia indomite e con gli aratri millenari della 
nostra fatica rurale, passa in un turbine di fuoco la Sua ombra dominatrice. L'Italia in piedi. 
dalle Alpi valicate oltre la frontiera al mare conteso ne avverte la presenza veggente e l'eco 
della voce che non sì è spenta, quasi un presentimento di poesia e di comando. 
E una consegna implacabile si tramanda di manipolo in manipolo, dal primo all'ultimo gre- 
gario. Ed ha un’ansia religiosa nel suo richiamo, ed è la stessa voce della terra, ed è la stessa 
voce della stirpe, ed è la stessa voce della solitudine: cho ci urge in gola, prima di definirsi © 
di risolvere il grido d'amore in una canzone di gesta 


ritorno da un volo. È sul viso del pilota intrepido una 
lo attrasse fino all'estremo di sua rita. - In alto: 
alla crociera atlantica del Decennale. 


Balbo presa al suo 
ezza di quell’azzurro che l 
uce a Italo Balbo al ritorno di 


Una fotografia di Italo 
felicità schietta, l’ebbri 
l’abbracio del DI 


EPICEDIO DEL 
MARESCIALLO DELL'ARIA 


Non sul tuo Po nativo, alle cui rive piansero 
il figlio del sole precìpite le betulle d’argento, 
ma fra le sabbie e il cielo e il mare cruento 
l'impeto del tuo volo balenando si franse. 


Cadesti avvolto nella porpora dei dominatori, 
vertiginosa meteora d'una forza che arde perenne; 
ma stampasti sul cielo il fuoco delle tue penne 

a segnare il cammino ai futuri navigatori. 


Sino dal nascere il compito a te fu decreto. 

41 bello italo nome si schiusero gli orizzonti. 
L’ansia dell'alto ti trasse prima sui monti, 

ma troppo docili parvero al tuo spirito inquieto. 


Così lanciasti il volo negli spazi più fondi, 
sempre più cielo mordendo nella tua fame d'altezza: 
volevi portare il fiore della tua giovinezza 
alle soglie di Dio, creatore dei mondi, 


Più volte gonfie di rabbia in assalto tremendo 

le nubi ti scagliarono lacci di fuoco, 

ma per la meraviglia del tuo ineffabilé gioco 
innamorate e sgomente si sfecero, a te sorridendo. 


Spirito incorruttibile di magnanima fede, 
nella Luce levasti il peso della materia. 
Sentivi che senza l'Amore tutto è miseria, 
che solo splende l'Idea, e solo vive chi crede. 


Versano stille di brina le betulle su l'onda, 

oggi, del Po nativo; un gèmito lungo si perde. 
Risponde dalla Marmàrica sino alla Montagna Verde, 
Eroe puro d'Italia, tutta la quarta sponda, 


Ma il tuo spirito vive eterno esempio 

le ali dà il brivido della vendetta. 
Va’, stormo italico, vola tempesta saetta 
struggi nel nome di Dio la perfidia de l’empio. 


eami 


Un dì forse i pastori che il gregge paziente 
sospingeranno coi flessuosi vincastri 

vedendo in cielo salire un nuovo groviglio d’astri 
racconteranno ai figli la tua favola ardente. 


LUIGI ORSINI 


Quarta Sponda, frequet 
alla radio poco dopo 


G 


srapmmr mm di 


e: a 
le libichi 
Feldmaresciallo Goering al quale 


VITA 


INIMITABILE DI 


ITALO BALBO 


Qui sabato mattina una voce concitata ci disse al telefono che Italo Balbo era pre- 


cipitato con il suo aeroplano sul suolo di Tobruk, non provammo nessuna emo. 
zione. Rispondemmo che doveva trattarsi di una notizia senza fondamento, comun: 
que di un equivoco. E come la voce all'altro capo del filo insisteva, dovemmo fare 
uno sforzo per seguitare la conversazione. Avremmo potuto rivolgerci ad altre persone, 
oi amici, che sono anche nostri ami i, e chiedere la smen- 
tita alla insensata notizia. Invece lo sgomento ci prese ad un tratto e l’unica azione che 
riuscimmo a compiere fu quella di aprire la radio e di mettercisi accanto, su uno sgabello. 
La radio era muta. Poi ad un certo momento incominciò una musica di campane lontane, 
che pareva nascesse da tutti i campanili di Roma alle. prime luci dell'alba. «Se è accadute 
qualcosa, la radio lo comunicherà subito », pensavamo. L'annunciatore non dava nessuna 
notizia e un'orchestra d'archi prese ad eseguire una sorda melodia che somigliava al mur- 
mure del mare. I gomiti puntellati sulle ginocchia e il viso nascosto fra le mani, ci smar- 
rimmo nella folla dei ricordi che venivano verso di noi e ci investivano appunto come 
flutti. Pareva uno sogno, 


Italo Balbo giovinetto. La mamma e il babbo sono in angustie perché l’animoso ragazzo ì 
S'è allontanato per andare con Ricciotti Garibaldi in Albania a combattere per la libertà 
ciel popolo schipetaro. 

In quel tempo, soltanto nei libri di avventure e in qualche racconto del De Amicis si 
legge che i ragazzi fuggono di casa per andare alla guerra con i grandi, Ma Italo non è 
un personaggio della letteratura: è una figura che partecipa già della storia, I suoi amici 
non sono dei ragazzi. Sono degli uomini di lettere, dei soldati, dei patrioti: si chiamano 
Ricciotti Garibaldi, Felice Albani, Antonio Giusquiamo, Michele Bianchi, Minuti, Italo è 
un ragazzo che dà dei pensieri alla mamma ma che anche sa farsi onore. Qualche volta 
marina la scuola, Al caffè Milano sì discute di politica, di guerre e di problemi sociali. 
L'Italia è un tino di idee in fermento, di propositi, di programmi, Il ragazzo, che trascura 
la scuola per parlare di politica con ì grandi, dà vita ad un nuovo giornale, La voce maz- 
ziniana, sul quale pubblica articoli veementi. Non ha che quindici anni. A diciassette 
fonda, assieme a Beppe Ravegnani, un altro giovane, Vere Novo, che dovrebbe essere una 
rivista di poesie e di letteratura, ma alla quale, per ciò che lo riguarda, Balbo imprime il 
tono polemico e politico che sono del suo temperamento. Balbo non scrive di poesia: 
egli vive di poesia. 

Il giovane Balbo, che è corso a Milano per unirsi alla falange interventista del Popolo 
d'Italia, può finalmente partecipare alla guerra che l’Italia combatte per l'indipenden: 
dei suoi figli. Discorsi, articoli, baruffe, e poi, partiti Mussolini, Battisti, Corridoni, D'An- 
nunzio, anche il diciottenne Italo si arruola volontario, e quando i regolamenti lo costrin: 
gono alla inazione in caserma, in attesa del limite di età prescritto e dei gradi, egli — egli 

che pure ha preciso il senso del dovere e delle gerarchie — 
infrange i regolamenti e fugge per raggiungere il fronte di 
i combattimento, 

DARI ini poi alta. tasto Gea © Ma la guerra vero, le fucilato, gli sconti, la beliaglizsan. 
Squadre d'azione del Ferrarese guinosa non sono tutto il pericolo, tutto il rischio, tutto il 
viari dalla de togione 1 fuor- dovere, Balbo compie coscienziosamente ogni atto della sua 

viati dalla demagogia rossa. = ‘° 5 A Nas 
Sotto: il Maresciallo dell'Aria Vita con lo sguardo fisso ad un'impresa nuova, più ardua; 
nella serena intimità della ca- più alta. La perfezione è sempre più in là, più avanti. « Altri 
sa con i suoi tre figli menti, che varrebbe vivere? ». Per le trincee vola la fama 
degli aviatori, si accende nel cielo la fiamma Baracc: 


Ma sul campo d'aviazione lo raggiunge la tremenda notizia 
di Caporetto, e l’alpino torna fra i suoi commilitoni, orga- 
nizza un reparto d'assalto di cui assume il comando e ri. 
mane al suo posto fino al giorno della Vittoria, 

Il valoroso — due medaglie d’argento e una di bronzo — 
si congeda quasi contemporaneamente dalla caserma e dal- 
l'Università. È uno dei tanti reduci delusi, scontenti, che de- 
vono, fra una lezione e l’altra, scendere in piazza a fare 
a rivoltellate con ; negatori della Vittoria. «Un figlio del 
secolo — diceva di sè — che adorava con le lacrime agli oc- 
chi l'Italia ». Quest'e uno dei tanti intuiva che per farsi largo 
i giovani dovevano combattere a fondo, senza remissione... 
Era pronto. La guerra gli aveva insegnato a comandare @ 

a ubbidire ». 

Balbo rientra nella vita politica della Nazione con impeto: 

è un giovane magro, pieno di vitalità, tutto nervi, instan- 
cabile; e lo guida un sicuro intuito che sa discernere il 
bene dal male, la giustizia dall'inganno, l’amico dal nemico; i 
suoì occhi mobilissimi e arguti fissano dritto la veri tà, per j 
la quale è bello combattere; il suo schietto sorriso rivela ; 
l’eccellenza dell'anima, rompe il ghiaccio dei primi incontri, 
invita alla confidenza e alla stima, Piace, a Mussolini che co- 
nosce gli uomini, questo giovane che s'avventa sulle diffi. b 
coltà e le supera con baldanza, questo rivoluzionario che sa 
ubbidire e comandare, che al fascino della sua persona uni: 
sce doti straordinarie di organizzatore, 

Italo, scrive nel suo diario: «I nuclei fascisti sparsi per 
l'Italia erano pattuglie animose, ma scarse di numero, et. 
rogenee. Io credo che fino al 1920 soltanto Mussolini sapesse 
di preciso cosa voleva e dove era necessario arrivare ». Co. 
me l’Italia, sull’orlo della sua rovina, aveva trovato Musso. 
lini, così Mussolini, per raccogliere le sparse energie, per 
crearne di nuove ovunque e per organizzarle, trova, al mo- 
mento giusto, il suo uomo in Balbo. 

È duro, il 1922. Le energie di Balbo si moltiplicano prodi- 
giosamente, egli è ovunque, affronta le situazioni più dispe- 
rate, organizza riunioni, congressi, fonda fasci, capeggia e 
prepara le azioni contro le roccaforti comunistè e anarchi. 
che. La sua personalità si va definendo, precisando, di gior 


Italo Balbo che fu uomo di battaglia, pronto sem- 

pre alla più decisa azione, senti per il suo animo 

tanto saldo quanto delicato, fortissimi gli affetti 

familiari. Ecco una rara fotografia del Maresciallo 
a fianco di sua madre, donna Malvina Zuffi. 


no în giorno, di ora in ora, di atto in atto. Gli 
piace comandare, dirigere, creare, affrontare l’im- 
previsto e vincere, vincere sempre contro qualun- 
que difficoltà. I fedeli lo seguono e la schiera au- 
menta la solidarietà, « Questa solidarietà centupli- 
ca le forze — egli scrive. — Magnetico potere del- 
la fiducia di cui ci sentiamo investiti. Sento che 
agisce in me la volontà di innumerevoli spiriti 
Il milite che segue il capo ha per confine i limi 
della ubbidienza. Si abbandona senza preoccupa- 
zioni. Vi è una specie di felicità nell’obbedire. Ma 
chi comanda affronta l'imprevisto e l'ignoto. La 
responsabilità è un peso duro da portare. Occor- 
re il conforto di una grande fede: della fede che 
si ha in se stessi e di quella che gli altri affidano 
a noi, La fatica diventa lieve ed è bello lavorare 
quando il proprio lavoro è riconosciuto». 

In questi pensieri è tutto Balbo, è l'uomo di co- 
mando e di responsabilità, il «magnifico condot- 
tiero delle Milizie Fasciste» come lo definisce 
Mussolini alla vigilia della Marcia su Roma, l'« in- 
trepido comandante», come lo chiamerà ancora 
il Duce dieci anni dopo, davanti alla Centuria 
alata reduce dal trionfale volo Roma-Nuova York- 
Roma. ; £ 

Uomo dalla complessa personalità, estroso, pie- 
no di fantasia, audace e impulsivo, Balbo, dal 
grande cuore generoso, è l’uomo della pondera- 
zione, della misura, anche quando i suoi atti so- 
no suggeriti da moti improvvisi e impetuosi. Quan- 
do nel 1926 il Duce lo chiama al suo fianco in 
qualità di Sottosegretariò all'Aeronautica per ini- 
ziare quella grandiosa e ardua opera di ricostru- 
zione e di potenziamento dell’ala italiana, Italo 
Balbo affronta senza esitazione la nuova respon- 
sabilità. Ed è certo che Egli non sarà il funzio- 
nario di un organismo statale, bensì il capo che, 
come ai tempi dello squadrismo, trascinerà i gre- 
gari con l'esempio, Al suo più caro amico, all'in 
fabile Nello Quilici che l'ha seguîto nell'ultimo 
viaggio dopo essergli Coe spanne pra 

Ile avventure di terra di li 
li eu di sole della vita intensa, fuori del- 


le zone grigie», Italo dice, al ritorno dal rapporto avuto allora 
con il Duce: — Sai, il Capo mi vuole accanto a sé, al Ministero 
dell'Aeronautica. 

— E tu che hai detto? 

— Naturalmente ho accettato. 

I due amici, che sanno leggersi reciprocamente nello spirito sen- 
za parlarsi, si guardano negli occhi. In quelli di Nello, Italo vede 
la tenerezza, la stima, la certezza, Nello in quelli di Italo vede la 
determinazione. È l'istante in cui l’idea diventa proponimento. Do- 
mani sarà certezza. 

Balbo prende sottobraccio l’amico fraterno con quel gesto cor- 
diale e comunicativo che gli è proprio. — Senti, Nellone, — gli 
dice — io mi butto a capofitto anche in questa impresa. O mi rom- 
po il collo, o arrivo dove voglio io. Ma vedrai che arrivo, 

Buttarsi a capofitto in un'impresa per Balbo non significa abban- 
donarsi alla sorte e attendere il maturarsi degli eventi: per Balbo 
significa tutt'altra cosa. Significa, per lui che pure si compiace d'es- 
ser fatalista e superstizioso, per lui che più tardi non dimenticherà 
mai di spegnere la sigaretta a metà all'atto di partire in volo per 
poterla riaccendere all'arrivo, per lui significa modellare le opere 
i fatti gli eventi le azioni gli uomini a seconda dei propositi che ha 
elaborati in funzione di un'idea da servire fino alla fine, in pu- 
rità di spirito. « Occorre non tradire l’idea — egli dice. — Bisogna 
non tradire se stessi» 

La vulnerabilità di Balbo, di questo eroe omerico che il vate 
avrebbe ammonito — «O troppo ardito, il tuo valor ti perderà! » — 
è una leggenda, più che un fatto reale. La fortuna del ragazzo che 
Si caccia in tutti i pericoli, dell'ardito che esce vivo dalle batta- 
Elie più cruente, dello squadrista che passa a traverso le bombe 
le fucilate e altri mille pericoli mortali (nel 1921, in una busta in- 
dirizzata alla madre e depositata nella cassetta delle lettere di casa 
sono delle pallottole di rivoltella e le parole: «Queste sono con- 
fetti in confronto a quelle con cui ammazzeremo vostro figlio» 
Povera mamma che tanto ha trepidato per il suo piccolo grande 
Italo!), dell'aviatore che dal 1926 ha percorso tutti i cieli del mon- 
do, è cieca, sì, ma il cervello che la guida conosce le vie geometri- 
che della ponderazione, della riflessione, dell'ordine. « Nulla deve 
essere improvvisato », egli ripete a tutti; e chi lo conosce 
profondamente, si stupisce, perché è opinione che Balbo «è un 
impulsivo ». 

Certo è un uomo di coraggio. È, sopra tutto, un uomo che non 
ammette di correre meno pericoli degli altri, dei suoi simili, dei 
suoi collaboratori, dei suoi gregari, Lo diceva spesso, che Balbo 
non voleva stare dietro a nessuno in fatto di rischi, anche quel- 
l'altro grande aviatore della bassa padana che era Umberto Mad- 
dalena. «È proprio straordinario che Balbo, il quale potrebbe s 
sene tranquillo e sicuro, metta a repentaglio il suo radioso passato, 
il suo bel presente e un invidiabile e certo avvenire per lanciarsi 
nel giuoco azzardoso dei pericoli del volo. Ha un temperamento peg- 
giore del mio — diceva celiando, — Si vede proprio che ci sta 
molto scomodo sulla sua poltrona al Ministero» 

Balbo passa a traverso ln vita italiana pieno di umanità, di ar- 
dore, di ardire, di fantasia, Trent'anni di attività straordinaria che 
irradia tutt'intorno un'energia prodigiosamente comunicativa, un'e- 
nergia che lievita, che si moltiplica, si diffonde e diventa opera 
umana perfetta, È un'energia che passa sul Paese e nel mondo 
come un sorriso, Il ragazzo che fugge di casa per andare con i 
garibaldini, il soldato che partecipa alla guerra, il condottiero di 
milizie che affascina e trascina le folle dietro ai gagliardetti della 
Rivoluzione di Mussolini, che è la rivoluzione degli italiani nuovi, 
l’uomo di Stato, l’aviatore che dà vita e fervore a tutta la complessa 
struttura dell'Aeronautica come Arma al servizio del Paese e co- 
me espressione di civiltà e di progresso, il trasvolatore che porta 
la sua macchina e guida i suoi compagni al di sopra degli oceani 
e dei tontinenti, il nuovo colonizzatore che in Libia rinnova le 
opere degli antichi consoli romani, il comandante generale che or- 
ganizza un esercito e lo conduce alle prime vittorie contro il più 
grande impero del mondo moderno, l'eroe che si immola nel cielo 
della battaglia, ecco le tappe supreme, il continuo superamento, la 
marcia senza soste verso la perfezione, 


non 


Ad un tratto l’annunciatore della radio incominciò a dire le 
role fatali. Una vita inimitabile era passata, con i segni inconfon- 
dibili del poema epico, nella nostra memoria. Ed ora gli italiani 
attoniti ascoltavano l'annuncio tremendo, Il popolo, che si è tante 
volte sentito espresso compiutamente dal temperamento e dalle ge- 
sta del suo eroe, non crederà che l'eroe non è più 

Noi ricordiamo le sue parole, che parevano scherzose perché na- 
scoste nell’arguto sorriso, ma che erano parole grandi: « Bisogna 
andare alla guerra, perché la guerra è l’espressione di un'idea sca- 
turita dal popolo, per il bene del popolo. E non bisogna avere pau- 


ra. In guerra non si muore...» 
GASTONE MARTINI 


ultimo volo di guerra il Maresciallo Balbo aveva con sé a bordo, e con lui 
Gino Pi 0 lici, magnifica figura di giornalista e di combattente, il console gen. Enrico Caretti» 


ino Florio, il capitano Nello @: 
Siore Claudio: Brunelli, oltre all'equipapgio composto dal ‘maggiore ot 
resciallo radiotelegrafista Giuseppe Berti 


Diamo qui sopra da sinistra 


Sopra: una fotografia di Italo Balbo quando nel 

1917. volontario della Grande Guerra,.rivestiva it 

grado di sottotenente degli Alpini. - Sotto: l'ultima 

fotografia del Maresciallo mentre ascolta il rapporto 
di un pilota reduce da una ricogn 


perirono, il tenente Lino Balbo, il tenente 

mag- 

vio Fraili, dal capitano Gino Cappannini e dal ma- 
Nello Quilici, Gino Florio e Lino Balbo. 


ASSUAN ge 


Porrusaeme Re 
- pete 


Nesti 


a: nidi di mitragliatrici mascherati nel territorio di confine nella 
lentale. - Sotto: la guerra sul mare. Un posamine italiano du» 
il suo lavoro di sistemazione delle mine. - A sì 
navi da guerra che vigilano costantemente le coste italiane, pronte in ogni 
momento alla difesa e all’ofesa. Un posto di direzione per il tiro. 


Sul fronte orientale della Libia si ripetono vanamente gli attacchi in 
mento magnifico delle nostre truppe inferiscono gravi perdite al n 
ziani del comando delle Forze Armate dell'Africa 
Balbo, uno dei maggiori esperti di guerra coloniale. - Qui 

‘si conviene gli inglesi. - Sotto: reticolati al confine libico 


nostra aviazione e il comporta- 

ass me da parte del Maresciallo Gra- 
fronte, continuatore dell'opera di Italo 
« savari » mitraglieri pronti ad accogliere come 


- A destra: il Maresciallo Gra: 


I ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI COSTAN- 
ZO CIANO. - Nel primo anniversario della morte 
di Costanzo Ciano, un busto dell'Eroe (qui sopra) 
è stato scoperto nella sede della Camera dei Fasci 

delle Corporazioni presenti il Conte Ciano e i 


rappresentanti del Governo. Sopra a sinistra: un 
aspetto della Cattedrale di Livorno durante la fun- 
zione per Costanzo Ciano. (Foto Ciampi) 
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Le commissioni germanica e francese riunite per l'ap- 
plicazione delle clausole dell'armistizio nel salone del 
grande albergo Nassauer Hof di Wiesbaden 


Li ERANDI 
CAUSE DELLA 
DISFATTA DELLA 
FRANCIA 


VOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


Roma hanno concluso sul terreno militare Ja 


guerra con la Francia, guerra che poi troverà la sua conclusione politica nel 
La Francia ha pagato con una disfatta di grandi proporzioni 
diplomatici, morali e. spirituali i quali tutti 
di ‘essersi messa al rimor- 


I pue armistizi di Compiègne e di 


Trattato di pace. 
venticinque anni di errori politici, d 
hanno il'Ioro punto di partenza nel fondamentale error 
i l'Inghilterra, 
E Pra degli ultimi due secoli dimostra che l'Inghilte na 
‘mente cercato di mantenere le varie nazioni d'Europa divise da ante prolita aat 
ficiali o da blocchi antitetici di alleanze, per potere dominare così 


Londra ha costa gi ilo 
c sua influenza o coi suoi intrighi che 

intemente impedito con la su ; 

mettessero d'accordo fra di loro sui rispettivi interessi 


i uropee si È ; 
Se 2) Cases eielmente le Grandi Potenze avrebbero finito per constatare il 
Percitere di intrusa dell'Inghilterra ed avrebbero finito per espellere tutte intieme 
Sal continente questa forestiera insulare i cui interes imperiali (coloniali, frane 
iarii itici in aperta contraddizione con gli interessi singoli e colle 
ziarii e politici) erano in aper! 
delle nazioni europee. 

Lo scontro verificatosi nei 
caré avrebbe dovuto aprire gi 
della Storia. La 1* Guerta Mone 
où ‘alle grandi parole di giustizia che erano pronunzia 


i ii li Stati 
i i Wilson avallava in nome degl a 
Sa jon vinto, abbassò le armi in 


tesso popolo germanico quando, ni DI 
î RI Efivorito dall’affamamento che lo prendeva ala nni 
fps " 1° francia dinanzi a sé all'indomani di Versaglia ottare | 
Due strade aveva la #Fo0" Parigi e Berlino oppure irrigidirsi imperialmente nella 
Bosi della riconciliazione "ro assunto, ma allora garantirsi l'avvenire attraverso un 
izione egemonica che aveva , rsa la Francia, inebbriata da 


Viceve: 

stretti Tondra e con Roma. , nel j 

Ne va ©0472 aiutare la sua reale forza militare, s'illuse di potere 
una vittoria che le 


ù scaltra, tradire l'Ita- 

i ‘Inghilterra a chi fosse la più scaltra, 

simultaneamente giuocare con La Germania. La responsabilità del tradimento con- 
lia e tenere lo sti 


costante- 


gonismi arti- 


giorni medesimi di Versaglia fra Lloyd George e Poin- 
fi occhi della Francia e richiamarla agli insegnamenti 


vinta dagli Alleati perché l'umanità aveva 
agio te dai Governi di Lon- 


Uniti. Vi credette lo 
un momento di col- 


tro l'Italia spetta in parti eguali all'Inghilterra ed alla Francia. Perso il contatto 
con l'Italia ed entrata in gara con l'Inghilterra, la Francia credette di potere da sola 
fare la guardia carceraria al Reich. Di fronte alla situazione di potenza assunta 
{a Francia sul continente, l'Inghilterra, fedele alla sua politica tradizionale di com- 
per demolire la 
di raggiungere il 
rmania; 2) accen- 
la forma- 


dal 
battere sempre la Potenza più forte dell'Europa, si pose all'ope 
situazione della Francia. I mezzi attraverso i quali Londra cercù 
risultato furono: 1) Favorire una limitata rinascita iniziale del 
tuare la frattura tra Parigi e Roma; 3) favorire all'interno della Francia 
gogici che pian piano minassero la intelaiatura statale e la 
one francese. La Francia si prestò stupidamente al giuoco 
inglese. Quando incominciò a vederci chiaro era ormai isolata e praticamente prigio- 
niera dell'Inghilterra. Di fronte al Fascismo prima ed al Nazis la Francia è 
stata una vera e propria marionetta nelle mani dell'Inghilterra. In fondo il Fasci- 
smo, il ed il medesimo Comunismo erano tre forme di insurrezione del 
continente europeo contro le enormi ingiustizie commesse a Versaglia attraverso le 
quali la guerra mondiale aveva avuto come unico risultato di ribadire la. parados- 
sale egemonia dell'isola inglese sul continente. La Francia non ha capito nulla di 
questo gigantesco fenomeno. Attraverso un cumulo di errori veramente fantastico 
la Francia si è trovata il 3 settembre 1939 nelle mani dell'Inghilterra la quale la 
buttò freddamente nella guerra contro l'Asse pur sapendo di essere impreparata, 
col proposito ben definito di adoperare il popolo francese come carne da cannone 
per guadagnare tempo, I Governi che dal 1919 al 1940 si sono succeduti al comando 
della Francia sono andati a gara nel commettere errori. La politica sbagliata verso 
l'Italia incominciata a Ginevra andò costantemente aggravandosi attraverso la lotta 
contro il Fascismo, la commedia di Stresa, le sanzioni ed i famosi jamais di Dala- 
dier. La politica sbagliata seguita verso la Germania ha abbracciato tanto il Gover- 
no di Weimar che Ja Rivoluzione di Hitler. Di fronte alla Russia la Francia ha com- 
messo l'errore madornale di accettare il comunismo e di combattere l'imperialismo 
russo, cioè esattamente il contrario di quanto andava fatto. Di errore in errore la 
nazione frane lla catastrofe, . 

Il rapido crollo militare della Francia ha meravigliato il mondo. Il mondo ha avu- 
to torto di meravigliarsi. La Francia ha raccolto essttamente ciò che aveva semi 
nato. Era logico che un paese il quale era stato così mal guidato sul terreno diplo- 
natico e politico fosse diretto nella medesima maniera anche sul terreno militare e 
morale. Non erano gli stessi uomini e gli stessi interessi che governavano la Francia 
nei varii Ministeri? Le grandi cause della catastrofe militare francese sono essen- 
zialmente politiche. Esse possono essere così riassunte: 1) Quarantamila istitutori co- 
nunisti nelle scuole elementari della nazione; 2) uno Stato Maggiore manipolato dal 
Parlamento e dai partiti politici; 3) un diffuso spirito piccolo-borghese il quale aveva 
il suo monumento strategico nella linea Maginot. 

La storia militare del 1940 ricorda in maniera impressionante quella del 1870. Nel 
1870 l'esercito francese che ancora dormiva sugli allori napoleonici aveva fama di 
invincibile. Nel 1859 a Villafranca la Francia aveva tradito il Piemonte, suo alleato. 
L'esercito prussiano si era preparato in silenzio alla lotta, aveva messo a punto una 
nuova tattica di combattimento, aveva dotato l’esercito di un nuovo fucile. Per di 
più aveva un grande capo: Bismarck. La Francia combatteva Bismarck ed ignorava 
il nuovo fucile prussiano. L'esercito francese era meno numeroso del prussiano, ave- 
va cannoni antiquati, seguitava ad ostentare gli scintillanti cavalieri del primo im- 
pero. L'esperienza del 1866 era stata completamente trascurata dallo Stato Maggiore 
francese il quale nominato secondo ì capricci e le simpatie dell'Imperatore aveva 
guardato Sadowa senza comprenderla. Scoppiata la guerra con la Prussia, l’esercito 
francese fu sconfitto in tutte le dieci battaglie che sostenne e crollò nel disastro di 
Sedan. 

Nel 1939-1940 il fenomeno si ripete nelle cause e negli effetti. L'Italia tradita a 
Versaglia ed a Ginevra aveva abbandonato la Francia. L'esercito germanico sì era 
preparato în silenzio alla lotta, aveva approntato una nuova tattica di combatti 
mento, aveva preparato nuove armi. Un grande capo, Hitler, guidava’ la nazione. 
L'esperienza della guerra di Spagna aveva lasciato indifferente lo Stato Maggiore 
francese il quale dormiva tranquillo î suoi sonni, sicuro della sua superiorità în@ 


zione di Governi dem 
forza morale della na: 


è arrivata 


armamento superato. 


lo Stato Maggiore francese ed il mito dell’esercito francese. In realtà la guerra del 


cannonate, lo Stato Maggiore francese ne ricavò alcune. conclusioni completamente 


Sopra 


l'attacco alle coste inglesi, - A_ destra 0 
Palazzo di Cristallo vengono smontati in previsione delle prossime frequenti incursioni aeree. 


ci "| 


Sopra: nell'imminenza dell'attacco 
tiglierie postate per il tiro diretto contro le coste della Gran Bretagna. 
pronto alla caccia delle navi trasporto che procedono scortate da unit 


tellettuale e dell'invincibilità della linea Maginot. Scoppiato il conflitto l’esercito 
francese è sconfitto in tutte le battaglie e crolla definitivamente nella battaglia di 
Francia. Le cause della disfatta sono esattamente le medesime di quelle del 1870: 
deficienza di comando, incapacità politica, errori diplomatici, presunzione militare, 


battaglie che ha combattuto. Nello stesso 1859 la frettolosa pace di Villafranca rivela 
lo spirito di un esercito che non era sicuro di vincere e che impressionato dal peri- 
colo corso a Magenta si affretta a liquidare la partita sul successo insperato di Sol- 
ferino. Nel 1914-1918 l'esercito francese ha perduto tutte le battaglie che ha impe- 
gnato ed è fallito in tutte le offensive. L'unica battaglia che i francesi guadagnarono 
fu la Marna che lo stesso Foch definì un «miracolo ». Era infatti una battaglia già 
perduta che fu vinta solamente all'ultima ora in seguito ad un errore del coman- 
dante tedesco, von Kluk. Se von Kluk invece di prelevare dalla II Armata e dalla 
TI Armata le Divisioni della Guardia e l'XI Corpo per mandarli nella Prussia orien- 
tale li avesse prelevati non dalla destra marciante ma dal centro © dall’ala sini- 
stra che erano fermi, la vittoria di Joffre non sarebbe esistita. Nonostante un secolo 
e mezzo di sconfitte la propaganda aveva abilmente diffuso per il mondo il mito del- 


1914-1919 non era stata vinta né dallo Stato maggiore francese né dall'esercito fran-. all 
cese, ma dal blocco economico e dalla coalizione di Stati che s'era formata contro 
il programma egemonico di Guglielmo II. Terminata la guerra la quale, più che una 
vera guerra, era divenuta, verso la fine, sul fronte francese una gara numerica di 


un motoscafo armato della Marina germanica in navigazione nel Mare del Nord mentre si prepara 
Londra prende precauzioni di ogni genere; anche i vetri della torre del 


germanico contro l'Inghilterra, il grande ammiraglio Rceder ispeziona le ar- 
- Sotto: un sommergibile germanico 
tà della Marina verso i porti inglesi. 


economico metteva in valore la p 
SE del blocco economico la Germania 
velocità. Questo sfruttamento lo St: 

Dalla caduta di Napoleone I al 1940 la Francia ha costantemente perduto tutte le verso le Divisioni corazzate le quali 
dello sfondamento iniziale, attraver: 
punti di rottura le masse di 
\viazione sul campo tattico, 


mette di buttare rapidamente nei 
verso l'impiego in larga scala dell’a 


sente di accelerare i tempi delle batta; 
La guerra di 


sia nella potenza di fuoco del suo arm: 
aveva dato cattiva 


rcito la quale per- 
fanteria, ed attra- 
, impiego il quale con- 


leggero che 
arma di guerra. Quanto 
ato alla conclusione che l'aero- 
impo strategico, che il bomkarda- 
rosa è la massa aerea attaccante 
è resistenza di Madrid aveva inol- 
incipio tattico di non considerare 


a SALE 


Sopra: una rara fotografia i 
i tografia eseguita durante il rapido attacco eseg i 
da un cacciatorpediniere germanico. La niwe che si vede afondare, in secondo 
» è lx Orama» di trentamila tonnellate. - A destra: un canti ha pesiuta 
ell’artiglieria contraerei piazzato sulla costa di Channels. "© 


L’ora «H» sta per scadere. Qui vediami i i igli 
o i Di o lunghi treni di arti Lie 
e diretti verso la costa occidentale, - Sotto: l'assidua opera pipe ic 
‘artiglieria contraerei germanica. Ecco un cannone che ha abbattuto poco 
prima l'aeroplano inglese che si vede al suolo. 


presti 


ri 


gg 
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più le grandi città come obiettivi, ma come semplici ostacoli. Come tali essi vanno 


accerchiati, assediati e stritolati da forze speciali, senza che il grosso dell'esercito 
debba perdere tempo ad espugnare i grandi agglomerati urbani. Egualmente la bat- 
taglia dell'Ebro aveva suggerito allo Stato Maggiore germanico la necessità di mi- 
gliorare notevolmente il materiale di transito dei corsi d'acqua (battellini di gomma) 
e di mettere a punto una speciale tecnica di forzamento dei fiumi. Essa fu concre- 
tata attraverso un coordinamento razionale del Genio, dell'Aviazione, dell'artiglieria 
le fanterie. Furono questi minuziosi studii, fatti nei laboratori indu- 
lente sui campi di manovra, che hanno permesso 
la Somme, l’Aisne, la Marna, la Senna e lo stesso 

ione tedesca dei 
e degli alianti ha il 
olta furono eseguiti 


pesante e delli 
striali ed esperimentati diligentem 
ai tedeschi di varcare in poche ore 
Reno a monte di Colmar. Così pure tutta la formidabile organi 
rifornimenti aerei, delle truppe aerotrasportate, dei paracadutisti 
suo punto di partenza nella guerra di Etiopia dove per la prima v 
il rifornimento aereo ed il lancio di agenti politici in paracadute sul territorio nemico 
(Azebò.Galla). L'organizzazione e l'armamento dell'esercito tedesco attestano che 
lo Stato Maggiore di Hitler ha attentamente studiato la guerra di Cina, la guerra 
di Etiopia e la guerra di Spagna e ne ha tratto tutti gli insegnamenti che avevano 
dato. Egualmente lo Stato Maggiore germanico aveva lungamente meditato sulle cause 
dell sconfitta tedesca del 1918. Lo Stato Maggiore francese si era invece addormentato 
sugli allori del 1918; aveva commesso un enorme errore di valutazione sulle cause 
Seretrsinanti di quella vittoria logistica attribuendola al genio militare dei generali 
francesi; aveva orgogliosamente trascurato le esperienze pe Sk È Etiopia e di 
“dicandole guerre senza importanza per il semplice fatto che non erano 
combattute “dalla Seuicia. Grosso errore dello Stato Maggiore francese fu quello di 
Sottovelutare il carro armato e l'aviazione. Secondo, Gemelin il carro armato era falli 
to în Etiopia ed in Spagna. Era vero che tanto in Etiopia quanto in Spagna il carro 


armato ect Des cia risultati decisivi. Il torto francese fu di attribuire ad insuffi. 
cienza bellica dell'arma ciò che era invece insufficie» ecni i 
scor bolca duil'ama, so che e iovce incinte dell Sirameto 
rivelato le sue immense possibilità. Vi erano però delle modifiche da introdurre nei 
tini Verano delle see lità aeree da creare. Vera una nuova tecnica aerea da stabi. 
ire. La Germania ha provveduto a creare in silenzio i carri armati ità 
che rienza. delle guerre aveva suggerito; La preparazione INlitara Ie 

altrettanto ragionata che audace. È stata soprattutto molto seria, La Francia invasi 
dormicchiò sul comodo tran-tran dei Ministeri e si fece sorprendere dalla guena 
— una guerra che essa stessa dichiarava — senza carri armati. modenai & toro ua 
aviazione moderna. Si è verificato così il paradosso di un grande esercito iL aura 
pur disponendo di potentissime fortificazioni, di una enorme pre 11 quale 
una cifra astronomica di mitragliatrici di una formidabile ricchezza Sisociafiana È 
ina poderosa piattaforma metallurgica si è miseramei Savio: 5 

nella terza delle quali non era più in grado di combatica. Davi all vr n 

l'esercito francese ha sostenuto in tutto e per tutto due battaglie. lo Monaci Coll 
Somme-Aisne. Ha perso la prima per colpa del suo Stato Maggiore (ettore di Gegolor 
e controerrore di Weygand). Ha perso la seconda per colpa del suo cima dii 
terza (battaglia per la Maginot) era praticamente già vinta dai. tedeschi. il orto 
che la iniiaror Lì l'esercito francese fu dominato dalla manovra. o E UTO 

‘Inghilterra aveva forse capito più della Francia l'i arizaidel'@ 

dell’aeroplano nella guerra moderna, ma, patrie preniooarizonl— 
rimasta nel campo sperimentale, ingannata dalla sua fiducia nella potenza. della flotta 
e nell’onnipotenza del blocco economico. All'atto pratico le perenni - 
Francia ed una Inghilterra che erano rimaste militarmente al 1918. Giù Marano Una 
non avevano capito nulla della guerra del 1914-1918! Scarsamente. DIOWrista AL orali 


riale blindato e di aviazione la 
Francia e l'Inghilterra si sono 
illuse di poter vincere la guer- 
ra con la Home Fleet, con la 
Linea Maginot e col sacrifizio mi- 
litare dei neutri. Praticamente 
la Home Fleet non ha potuto 
essere adoperata perché corre- 
va serio rischio di essere affon- 
data senza combattere, la Linea 
Maginot è stata presa alle spal- 
le ed i neutri sono stati elimi- 
nati sul terreno militare e diplo- 
matico in pochi giorni. Il destito 
di Parigi fu segnato il giorno in 
cui i carri armati germanici arri- 
varono ad Abbeville, quello di 
Londra la notte nella quale i tra- 
sporti tedeschi arrivarono ad Oslo 
nonostante la presenza nello 
Skager di cento unità della flot- 
ta inglese. 

L'errore fondamentale di Game- 
lin fu ripetuto dallo stesso Wey- 
gand quando s'illuse di poter 
fronteggiare la potenza militare 
germanica, che era una potenza 
organica e positiva (quindi capa- 
ce di determinare situazioni stra- 
tegiche), con dei semplici esp: 
dienti tattici, come era quello 
di imbrigliare le unità corazzate 
germaniche con un dispositivo di- 
fensivo scaglionato in profondità 
oppure l’altro espediente di an- 
nientare il carro armato con con- 
centramenti di cannoni da 75, 
L'esperienza dimostrò a Wey- 
gand che la sua frase « sfonderan- 
no ma non passeranno » non ave- 
va senso comune. La difesa pro- 
fonda era sfondata egualmente da 
ondate successive di truppe co- 
razzate, ognuna delle quali spin- 
geva l'ondata precedente ed era 
spinta da quella successiva. Si 
trattava di aumentare il numero 
delle ondate in rapporto alla pro- 
fondità. Quanto ai concentramen- 
ti dei cannoni da 75 essi dopo i 
primi successi furono razionalmen- 


Sopra: un attacco degli « Stukas» su un te annientati dall'azione coordina- 
centro induatriale nei pressi della costa in- iall'eviasionsi a VOS de 
glese, Si vedono le nubi di fumo che si le- È tiglieria te cei) 
vano da alcuni depositi di materiale incen- con artiglieria pesante celere. Gli 
diati. - A sinistra: visione terrificante degli «Stuka» facevano tacere i can- 


effetti prodotti da un bombardamento ope- noni uccidendo gli artiglieri. Poi 
rato dall'aviazione germanica. i zioni (calilii Aletruei nei 
pezzi superstiti. Ultime arrivava- 
no le fanterie a catturare î can- 
noni con le munizioni. Fino all'ultimo momento Weygand ha insistito nel cercare 
nuovi espedienti tattici che riuscissero a fronteggiare l'armamento e la tecnica 
dell'esercito germanico ed ha sacrificato in questi insistenti tentativi Divisioni su 
Divisioni, sempre sperando di arrivare all’«ultimo quarto d'ora tedesco + 1 
quarti d'ora germanici potevano invece durare settimane e mesi, anche perché 
le perdite tedesche erano infinitamente inferiori alle perdite francesi, nella pro- 
porzione di uno a dieci. Solamente il vecchio Maresciallo Pétain, il quale ha 
dimostrato in questa circostanza di essere veramente un grande capo militare — 
l'unico che avesse la Francia —, ha capito che l'esercito francese era irrimed 
bilmente condannato ad essere sconfitto in tutte le battaglie e che l’unico obiet- 
tivo che l’esercito francese poteva raggiungere era quello di farsi distruggere 
interamente. Ciò avrebbe significato anche la fine storica del popolo francese, In 
una situazione così tragica non v'era che una sola cosa da fare: capitolare, ras- 
segnarsi all’irrimediabile fatto compiuto della disfatta storica, salvare l'onore, ri- 
sparmiare il sangue francese che restava, pagare gli errori commessi, cercare di 
non ripeterli in avvenire, eliminare all’interno le cause morali e politiche che 
avevano permesso il tranquillo accumularsi di tutti quegli sbagli, ricostruire i 
focolari distrutti, rimettersi in marcia con tenacia e con fede. Quando  Pétain 
chiese gli armistizi sapeva bene quello che faceva! Di fronte sJla motorizzazione 
intensiva dell'esercito germanico ed alla sua schiacciante superiorità numerica 
l'unico mezzo che avfebbe potuto capovolgere la situazione era quello che il 
Maresciallo Pétain espose a Churchill: poter mandare in Francia entro dieci, 
quindici giorni, un milione di soldati inglesi con ventimila automezzi ed almeno 
tremila apparecchi. Manovrare! propose qualcuno. Ma era impossibile manovrare 
contro un esercito come il germanico il quale, grazie appunto al suo numero 
ed alla sua motorizzazione, presentava costantemente un fronte continuo e non 
offriva più fianchi vulnerabili. 

Il concetto britannico di inchiodarsi al terreno per avere il tempo di appron- 
tare la «superiorità bellica » — la tesi di Churchill — era inattuabile, La guerra 
di posizione era stata battuta in partenza dalla Germania prima di sparare il 
primo colpo di fucile. Ammaestrato dall'esperienza del 1914-1918 Hitler aveva 
chiamato in servizio il « generale Tempo » durante il periodo della preparazione e 
lo aveva rimandato a casa il primo giorno di guerra. Si vis vietoriam, para bel- 
lum. Tutta la guerra era per Hitler una questione di velocità, Ed è stata infatti 
la guerra della velocità. E lo sarà, inesorabilmente, fino alla finale vittoria-veloce 
La preparazione che l'Impero britannico si sforza ora di fare, la GeYmania l'ha già 
fatta e naturalmente l’adopera. 

L'elemento comico di questa grande tragedia è costituito dal fatto che sono 
proprio l'Inghilterra e la Francia che non erano preparate che hanno dichiarato 
la guerra alla Germania e che volevano addirittura dichiararla un anno prima, 
alla vigilia di Monaco, quando erano ancor più disarmate. Questa incoscienza sta- 
bilisce la «crisi imperiale» delle due nazioni le quali hanno dimostrato di non 
possedere servizi di informazione e di non avere dirigenti all'altezza degli inte- 
ressi imperiali che amministravano. In sintesi le grandi cause della sconfitta 
anglo-francese sono: 1) Impreparazione militare dell'Inghilterra; 2) Preparazione 
militare sbagliata della Francia; 3) Decadenza morale, spirituale e politica dei 
due Stati. 


MARIO APPELIUS 


e la Francia. Nella stessa vettura-salone che fu te- 
e pagina per la Nazione germani plenipotenziari 
documento che consacra dinanzi al giudizio della 
per la Francia il generale Huntziger; per la Germania il 
Comando Superiore delle Forze Armate, incaricato ‘del Fihrer. 


| 
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VOLTI E VISIONI 
DI BESSARABIA 


omo trascorse poche settimane dal giorno che un alto ufficiale romeno mi accom- 

pagnava sul ponte del Nistro che da Tighina raggiunge l’altra sponda del fiume. 

Era, questo, l'unico ponte che mettesse in comunicazione il territorio ieri ro- 

meno con quello russo, ma serviva soltanto per le comunicazioni ferroviarie. 
Alle 13,30 d'ogni giorno giungeva a Tighina il trenino da Tiraspol: giungeva vuoto, 
partiva vuoto trainato dalla locomotiva col medaglione di Kaganovie sotto il comi- 
smolo e lo stemma bronzeo della falce e del martello. L'unica vettura — metà di 
«classe dura», cioè colle panche di legno, metà di « classe morbida » col divano im- 
bottito e foderato di stoffa a quadretti bianchi ed azzurri — aveva gli scompartimenti 
con le tendine candide e inamidate, un vasetto di fiori sul tavolino e una piccola 
lampada con paralume rosa che non si sapeva cosa ci stesse a fare dato che il bre- 
vissimo viaggio si compiva sempre di giorno. 

Ma nessun viaggiatore scendeva o saliva: l’ultimo viaggiatore giunto da oltre il 
Nistro era stato l'ambasciatore inglese Seed al ritorno da Mosca. Dicevano a Ti- 
ghina che il rappresentante di Sua Maestà Britannica al giungere in terra romena 
non si fosse mostrato malcontento d'aver passato il fiume. 

Scaricavano soltanto dal treno sacchi di posta avviata verso l'Europa perfino dal- 
l'Éstremo Oriente e che avevano compiuto il viaggio della Transiberiana. Silenziosi, 
quasi accigliati, i ferrovieri sovietici stavano accanto al treno, Quando quel giorno io 
salii sulla vetturetta la cosa parve così strana che subito una piccola folla si rac: 
blse presso il convoglio a vedere «il viaggiatore che andava in Russia». E se la 
dosa fosse stata vera l'avvenimento avrebbe avuto commenti nelle case di Ti- 
Whina con tutte le possibili ipotesi intorno alla personalità di questo eccezionale 
viaggiatore. 

Invece poco dopo perc: 
frontiera (al di là si schierò subito la guardia sovietica), Allora il generale 
ilisse: — Avete visto quel limite sul ponte? 

Esso significa: «di qui non si passa», 

Lo stesso generale, comandante di una del- 
le Divisioni schierate alla frontiera, mi aveva 
detto a tavola mentre s'era in una piccola casa 
dalla quale si scorgeva la prima borgata di 

del fiume, facciamo - 


evo a piedi il lungo ponte sul Nistro fino al limite di 
mi 


Russia: -£ Noi, al di qua 
buona guardia. Sappiamo di essere ad una fron- 
tiera estrema. E terremo duro. a. 
Al di là era la Russia: panorama piatto, sen- t roggs 
za una cupola od un campanile, SA 
— Panorama senza vertici, — diceva il ge- 
nerale. 


Pareva, lassù, d'essere già in guerra: ovun- 
que accantonamenti di truppe, sentinelle, mo- 
vimento di macchine militari. 

— La mia divisa di guerra — diceva il gene- 
rale — il mio binocolo da battaglia, le mie 
carte d'attacco, 

Lungo il Nistro, oltre le antiche fortezze ge- 
novesi rimaste in piedi come baluardi contro 
i quali il tempo e le vicende niente hanno po- 
tuto, si. lavorava a preparare le linee fortifi- 
le. Dopo avere predisposto lungo la fron- 
lera ovest — verso l'Ungheria — il complesso 
di fortificazioni battezzato come la «linea Ca- 
rol», i romeni pensavano ora a guarnire la 
frontiera che li divideva dai Sovieti. Si trat- 
tava di una serie di fortini disposti in modo 
da poter ottenere un fuoco incrociato, ma nel 
complesso la linea era assai meno consistente 
di quella occidentale, disposta su tre linee di 
difesa secondo la più recente tecnica bellica. 
Ad ovest i lavori si erano iniziati nel 1997, 
alla frontiera del Nistro si stava ancora lavo- 
rando non molte settimane fa quando io ero 


laggiù. 


: in- 


In fondo la Romania non aveva mai pensato di poter difendere questa frontier: 
fatti in un primo tempo la linea di difesa era stata sistemata ai Carpazi, quindi era stata 
spostata in avanti verso il Pruth. Fu la guerra di Finlandia, con gli insuccessi so- 
vietici, a decidere i romeni nella scelta del Nistro come estrema linea di difesa facendo 
anche assegnamento sul largo letto del fiume. Sarebbe bastato far saltare il ponte di 
Tighina — come già avvenne nel 1918 — per interrompere ogni comunicazione tra le 
due sponde. 

Ma il ponte è rimasto intatto e le fortificazioni non sono servite a niente. La « que- 
stione di Bessarabia » è stata cancellata: per la Russia con una nota di Molotov, per 
la Romania con tre giorni di lutto. 

Eppure in quelle giornate, lassù, s'era piuttosto ottimisti: ottimisti sulla possibilità 
di resistere (ed era un ottimismo eccessivo), ottimisti soprattutto nel senso che non 
si riteneva imminente una azione della Russia nonostante corressero certe voci che 
facevano accorrere in Bessarabia giornalisti di tutto il mondo. Ma quando s'arrivava 
a Chisimau od a Tighina, tutto calmo, vi dicevano, niente da vedere e niente da scri- 
vere, e vi improvvisavano dei chiev — come li chiamano lassù — cioè serate di mu- 
sica e di vodca e gli alti ufficiali raccontavano dei loro viaggi in Italia e rimpiang 
vano Stresa, Capri, Frascati mentre tiravano a campare tra il fango e le lunghe notti 
silenziose di Tighina, di Càusani, di Cetatea Alba o, più a nord, di Soroca battute dai 
venti dell'est, vita senza avvenimenti, tutto calmo — ripetevano — niente da vedere, 


niente da scrivere, 

Chisimau — che ora tornerà a chiamarsi Kiscinev — è la capitale della Bessarabia, 
vasta regione di circa 44 mila kmq. che anticamente faceva parte del Principato di 
Moldavia. Nel 1812 questa regione sottoposta al dominio turco passava alla Russia in 
virtù del Trattato di Bucarest, Dopo la guerra di Crimea del 1856 il Trattato di Parigi 
assegnava alla Romania una parte della Bessarabia del sud-ovest, ma nel 1878 la Rus- 
sia riprendeva il territorio ceduto. Scoppiata nel 1917 ja rivoluzione in Russia, gli îrre- 
dentismi si risvegliarono in Bessarabia di lingua e di tradizioni romene e si arrivava 
alla dichiarazione di autonomia e alla costituzione della Repubblica Moldava. Fu lo 
Staful Tzarei, cioè l'Assemblea Nazionale della Repubblica Moldava che nel 1918 
votò la famosa dichiarazione di riannessione alla Romania «sua Madrepatria in virtù 
del diritto storico ed etnico e sulla base del principio che lascia ai popoli facoltà 
di decidere liberamente della loro sorte». 

La Romania ebbe riconosciuto il possesso della Bessarabia in virtù del cosiddetto 
«Protocollo della Bessarabia » del 28 ottobre 1920 che entrò in vigore dopo lunghe le 
complesse vicende diplomatiche. La Russia però non volle mai riconoscere tale pos- 
sesso e nemmeno Titulescu, con la sua politica di servilismo verso Mosca riuscì a 
strappare ai Sovieti il riconoscimento. 

Sulla Bessarabia restava così sospeso un punto interrogativo e in tal modo si spiega 
l'abbandono in cui fu lasciata questa regione senza strade di comunicazione degne di 
questo nome e paesi dove la vita è assolutamente primitiva. 

Chisimau, candida ed immensa, tipica borgata russa di oltre 100 mila abitanti do- 


Qui sopra: panorama del Nistro presso Hotin. A destra si 
estende dalla sponda il territorio russo, a sinistra il terri- 
torio romeno. - A sinistra: l’antico forte di Hotin. 


minata dalla grande cupola della cattedrale ordodossa, è la 
capitale della regione. Altri centri sono: Tighina (Bendor), 
Soroca, Bolti Hotin, Bolgrad, Cetatea Alba (Akerman), Besa- 
rabeasca, ecc. 

Il paesaggio, nella bella stagione, è sereno, vasti campi 
di grano si distendono nella terra dalle lievi ondulazioni. 
Paesini bianchi con le case dal tetto di paglia sono sper- 
duti Jungo le rive del fiume o nell'interno della vasta pia- 
nura. All’areo dell'orizzonte si stagliano i mulini dalle gran- 
di pale che il vento dell'est mette in movimento. 

E come testimonianze della storia lontana ecco le massic- 
cie fortezze genovesi, di Cetatea Alba, di Soroca, di Hotin, 
di Tighina, saldamente piantate ai grandi incroci delle strade 
fluviali e terrestri costituenti i legami tra l'Oriente e l’Occi- 
dente come la strada tartarica avviata verso Odessa e le 
strade internantisi nella Moldavia e nella Transilvania. 


Della storia antica non restano che vecchie mura, della sto- 
ria di ieri gli inutilizzati baluardi in cemento armato lungo 
i Nistro. Poi restano i fuochi di bivacco. Ma nelle notti silen- 
ziose, lungo le rive del fiume, nelle campagne dove si levano 
le grandi ombre nere dei mulini a vento i canti che sì dif- 
fondono non sono più quelli di ieri: sono-fatti di parole che 
la gente romena, ch'è rimasta perché il focolare è pur sem- 


pre una patria, non capisce, 
LUCIANO BERRA 


N 
Wij PIO XII ALLA TOMBA DEL PRINCIPE DEGLI APOSTOLI. - Alla vigilia della 

festa di San Pietro, S. S. Pio XII è disceso in forma privatissima nella Basilica Va- 

ticana e poscia nella Confessione e nelle grotte vaticane. Dopo aver pregato a lungo 
ij davanti alla tomba del Principe degli Apostoli (qui sopra) ha benedetto i Pallii dei 


] Vescovi (sopra a sinistra) quindi è»rimasto in preghiera (sotto) davanti alla tombe 


di Pio XI, di Benedetto XV, di Pio X e del cardinale Merry del Val. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


FILM FUORI TEMPO 
E FILM NEL TEMPO 


vesta volta avrei voluto parlarvi di un film italiano soprattutto perché in es- 
so è riapparsa una giovanissima nostra attrice il cui esordio ci aveva lasciati 
piuttosto freddi, quell'Oretta Fiume che, vinto un concorso cinematografico, 
arrivò alla notorietà d'un tratto ma, fatta poca luce sullo schermo, fu presto 
messa in disparte. Ora mi dicono che in Gli ultimi della strada, il film appunto del 
quale avrei voluto parlarvi, Oretta Fiume è sembrata assai meno gracile che nelle 
sue prime prove, Non ho alcuna ragione di dubitarne e perciò mi duole che la rigo- 
rosa interpretazione di un documento mi abbia impedito di vedere codesto film che 
del resto tenne il cartellone, come dicono, sì e no quarantotto ore. Perché se gli in- 
terpreti erano egregi (e c’era fra loro quel Roberto Villa che ricorderete efficacissimo 
protagonista di « Luciano Serra, pilota »), il film parve appena passabile e, specie in que- 
sti tempi, inopportuno, essendo dedicato alle gesta dello «scugnizzo » napoletano che 
è un personaggio oramai scomparso dalla vita di quella città di cui un tempo fu 
ornamento, piacevole, se volete, ma un tantino indecoroso. Tant'è: mi dispiace lo 
stesso di non aver potuto vedere (proprio per colpa dell'Enic e dei suoi zelanti fun- 
zionari che invece di agevolare il nostro compito, lo ostacolano in tutti i modi), Gli 
ultimi della strada. Mi dispiace specialmente per Oretta Fiume, alla quale devo una 
riparazione. Sarà per un'altra volta. La ghirlandetta che avrei intrecciato intorno 
alla sua testa non:sfiorirà nell'attesa, ma anzi spero che crescerà di qualche nuovo 
fiore. Oretta Fiume è giovane e può benissimo attendere, sia il madrigale di un in- 
namorato che il complimento di un critico. 

Anche Irene Meyendorff o von Meyendorff (che in Germania ritengono attrice di 
grandi mezzi) è giovane quasi quanto Oretta Fiume. Ed ha un gentilissimo volto cui 
i capelli biondi pettinati alla foggia che costumò nel nostro Rinascimento, dànno 
l'aspetto appunto di una donna botticelliana; e un incedere diritto e fiero al tempo 
stesso, nel quale par di scorgere l'animo delle donne della nuova Germania. Ragion 
per cui vorremmo salutarla con gli aggettivi più lievi e insieme corposi dei quali la 
nostra penna è capace, Ma purtroppo il film nel quale abbiamo visto la bionda e 
soave Irene ngn si presta in aleun modo a un ditirambo. S'intitola Battaglia di donne, 
titolo che riehiama subito alla mente una commedia, di Scribe della quale appunto 
si parla nel film. La commedia, come certo saprete, poggia sul contrasto fra una zia 
e una nipote, innamorate dello stesso uomo. Nel film lo stesso uomo è conteso fra 
una madre e una figlia. Conteso per modo di dire, Perché tanto la madre (Olga 
Tischechowa) quanto la figlia (Irene von Meyendorff) non fanno proprio nulla per 
contendersi il famoso corridore automobilista di cui sono entrambe innamorate. Il 
dramma, il contrasto è quindi più sottinteso che espresso, Ma non ce ne rammari- 
cheremmo se, a complicare le cose, la madre non fosse qui una celebre attrice e la fi- 
glia non aspirasse ad emularla, Voi sapete benissimo che cosa avviene quando di un 
dramma o di una commedia è protagonista un attore. Voi conoscete certamente tutti 
i vecchi luoghi comuni che in tali frangenti vengono rimessi a nuovo: dell'attore 
portato a recitare e per ciò a fingere anche nella vita; dell’attore il cui volto sorride 
mentre il cuore piange, e vai dicendo. Di codesti luoghi comuni Battaglia di donne 
è pieno zeppo, 

E le parole del dialogo, almeno del dialogo italiano, invece di passarvi sopra ne rin- 
forzano la scadente e brutta rettorica. Fino alla frase finale, con la quale appunto Olga 
Tschechowa, che ha dovuto cedere davanti ai prepotenti diritti della giovinezza, ci 
fa sapere che, pur avendo il sorriso sulle labbra, ha il cuore spezzato, E ce lo fa sa- 
pere mentre viaggia in aeroplano verso l'Italia, in compagnia di un uomo che le 
vuol bene e la sposerà. A questo punto îl pubblico protesta; a bassa voce, educata- 
mente, ma protesta. E fa benissimo. Non sono più i tempì questi da venirci a raccon- 
tare simili fanfaluche; vogliamo cose magari più semplici ma meno banali; fatti e pa- 
role che rispondano alla dura, sofferta vita di oggi e non supposti drammi che non 
sono se non della cattiva letteratura. A tutto ciò aggiungete che la regia di Battaglia 
di donne è di una lungaggine esasperante. E la lentezza se 
nella letteratura, ad esempio, mira e raggiunge quasi sem- 
pre la perfezione, nel cinema, al contrario, è quasi sempre 
un segno di mediocrità. 


La fortuna del documentario va man mano crescendo. 
In grazia soprattutto di quei documentari tedeschi di guer- 
ra, che ‘hanno ed avranno un'importanza sempre mag- 
giore e tra pochi anni rappresenteranno, come ha scritto 
Vittorio Mussolini, «il documento forse basilare, certo îl 
più convincente, dell'enorme sforzo compiuto da Hitler». 
E l'articolo di Vittorio Mussolini andrebbe citato per in- 

tero, tanto è giusto sia nelle premesse che nelle conclu. 

sioni e un chiaro indice di quello che i giovani chiedono al 
cinema e sperano da esso, Si. è già parlato qui dei due 
documentari sulla guerra în Polonia e nelle Fiandre, Ve 
n'è ora un terzo sulla e Battaglia della Manica » che me- 

riterebbe un lungo discorso per la particolare bellezza di 
alcuni fotogrammi e la forza, l'evidenza narrativa (oltre 
che documentaria), dell'insieme. I corrispondenti di guerra 
possono andare a nascondersi. Per quanto facciano non 
riusciranno mai a darci un'idea tanto esatta e viva degli 
avvenimenti come ce la dànno queste pellicole senza ret- 
torica né vani discorsi, col semplice ausilio dell'immagine 
che, cogliendo direttamente l’atto, può fare a meno del 
commento. E per ciò risulta così scabra, commovente e 
insieme tragica; di una solenne e silenziosa tragicità che 
ha qualcosa di epico e di umano al tempo stesso. Ma que- 
sto discorso lo riprenderemo un'altra volta, in occasione 
dei. nostri documentari di guerra che, speriamo, non 
tarderanno ad arrivare. I tedeschi hanno dimostrato di 
essere, anche în questo campo, dei maestri. Sta in noi 
l'emularli. Il nostro cinematografo è attrezzatissimo per 
fare dei documentari di somma importanza sia per la 
propaganda che per la cronaca'e la storia’ dell'epoca in 
cui viviamo. Basterà usarlo con intelligenza e soprattutto 
con audacia e fermezza di' propositi. 


Qui sopra: una scena del film diretto da”Paolella « Gli ultimi della strada », con Guido 

Notari (Foto Gneme). - Sotto: la giovanissima Irene von Meyendorff e la non più gio- 

vane ma sempre piacente Olga Tschechowa, figlia e madre rivali in amore nel mediocre 
« Battaglia di donne» dovuto alla regia di Hans H. Zerlett. 


Ho seritto qui un paio di settimane fa che la guerra insegnerà indubbiamente qual- 
cosa anche al cinema. E avrei voluto aggiungere che, in tempo di guerra, anche il 
cinema ha lo strettissimo dovere di mostrarsi all'altezza dei tempi. Ma sembra che le 
mie parole sottintendessero codesto pensiero, Poi che un lettore di quella mia cro- 
nîca mi scrive per farmi sapere che, secondo lui, non è proprio questo il momento ,di 
chiedere al cinematografo «uno sforzo diretto a migliorarsi». Mi scusi il cortese 
contradittore, ma io non sono del suo parere. E non è delisuo parere (che più conta) 
neanche Carl Froelick, il nuovo' presidente della Camera sindacale del cinema tede- 
sco, che pochi giorni sono ebbe a dichiarare: «In tempo di guerra si dovranno pro- 
durre dei lavori più belli e migliori qualitativamente di quelli prodotti in tempo di 
pace. Il nostro compito è di pensare che tutto quanto abbiamo appreso în tempi nor- 
mali dovrà essere applicato largamente nel periodo bellico. Ciò vale non soltanto per 
le pellicole di attualità direttamente connesse agli sviluppi della guerra, ma anche 
per il film spettacolo, sia esso storico, di trattenimento, comico od altro. Il nostro 
compito è quello di allietare l'animo del nostro popolo e di renderlo accessibile a tut- 
to quanto sa di grandezza e di eroismo, In breve, la parola d'ordine è quella di mo- 
bilitare gli animi affinché essi partecipino agli eventi di questa nostra epoca». Veda 
dunque il mio cortese lettore di mettersi d'accordo non con me (che non conto nul- 
la) ma con la suprema autorità tedesca in materia. 

ADOLFO FRANCI 


Espressione e avvenenza di due giovani attrici del cinema germanico: 
Maria Sazarina (sopra) e Marte Harell (sotto). - Foto Tobis. 


Sopra: una scena di «Sérénade» con Lillian Harvey e Louis 
Jouvet, - Sotto: Camilla Horn che gira per la Tobis-Cinema. 


= 


CINEMATOGRAFO NIPPONICO. - In Giappone anche il cinematografo va lenta- 
mente emancipandosi dall'industria straniera: l’attuale produzione nazionale non 
ol grado, sia dal punto di vista quantitativo sia da quello qualitativo, di sod- 


disfa (e del pubblico ma ha altresì peculiari motivi per ambire di af- 


o mondiale. Qualche saggio è apparso anche qui fra noi, alla 
Mostra di Ver In questa pagina vi presentiamo sopra Setsuko Hara, la migliore 


OsservaATORIO 


LETTORI RICORDERANNO... — Non vorrei 
simile peccato, al cospetto della maestà A artignaa idi 
I aricora che colpevole: e si sa che il mistata di Tmafeno cate pridicolo prima 


a o i U Lucifero non ha scuse all 
SY sue Li TECH, (0Ige che d'orgoglio, d’imbecillità. Ma infine, la Storia pro 
ol dire ‘atto d'Acciaio che trionfa; vuol dire l'apoteosi dell'Alleanza italo-germa- 


nica; vuol dire, i peicnito ; 
Be O i Lr Fn Sta e od e ce 
È = Si » Oggi tutti sono con la Patria; 
pa aa Era voci, com'è giusto, si confondono. Ma non fu pronta 
Scar isdtinzeto, dite e presudzi ale sterazoni doi mea 
epistole ingiuriose, firmate od anonime, le implicite polemiche Sul ca pigila Le 
, : Ii di sfida 
non apparvero sul nostro tavolo di redazione soltanto tre o quattro anni 
quando eravamo i soli in Italia a denunziare nella Casa dei Rothachiid gi iù pen 
e insolente saggio di apologia giudaica in piena fioritura di rieducazione eroina ( 
volte, dall'antica Intolérance al recentissimo 4 dere = CAT TR 
Sarno c simo Assalto a Gibilterra — quell'Assalto a Gi- 
rta che si ardisce proiettare tuttora in qualche cinematografo della Penisola! — 
la propaganda nemica non è riuscita a installare impunemente fra noi 1 suoi suvai 
di Troia!); quando eravamo i soli a indicare nelle commedie di Bemstein e di Bomalet 
i più evidenti segni della putredine civile dei Francesi: quando eravamo 1 soli. Insomma: 
© pressoché i soli, a capire l'i ‘ i Ù nie) 
© , a capire l'immancabile corso del destino dalla stessa sintomologia 
delle arti, delle lettere, dei costumi; dalla semeiotica di quelle cose che il sind 
chiama minime, e che sono invece i veri indici su cui il buon osservatore deve appune 
tare la sua lente rivelatrice. Quelle lettere d'insulto, quei cartelli di sfida ci hanno rag 
giunto, sì può dire, sino alle prime sparatorie polacche. Se poi gli avversari tacquero, 
fu un po' per decenza, un po' per timore, fra i tuoni e i lampi d'un uragano da cui 
essi stessi capirono, finalmente, che l'ombrello del signor Chamberlain non avrebbe rie 
parato più nessuno, e a sfidare i quali sarebbero usciti, presto o tardi, n Incontrare il 
sole della vittoria, anche i figli di Mussolini, anche gli eserciti della Nazione, 

Noi invece abbiamo creduto sempre, in questo destino che oggi s'impone al mondo 
con le affratellate armi italo-tedesche: e vogliamo rammentarcene una volta sola 
per tutte, innanzi ai nostri lettori fedeli. Atto di orgoglio, dunque: e forse riprovevole, 
forse stolto, per la sua fatuità in mezzo a fatti così immani. Ma noi viviamo, oggi, 
le più esultanti ore della nostra esistenza ideale: e un peccato, un solo peccato di 
superbia può essere consentito alla felicità. Se una volta l'anno è lecito insanire, sarà 
pure concesso, un istante nella vita, di vantarsi di aver avuto ragione. Lasciatecelo 
dunque pronunciare, il nostro evviva, con una voce un po' più ferma e un po' più 
fiera di tutte le altre: voglio dire, di tutte l’altre arrivate in ritardo, e col falsetto 
ancora nella gola. Lasciatecela gridare, questa nostra spirituale felicità, dopo tante 
lotte e tante ansie, da queste pagine che per dieci anni ne testimoniarono, In ogni 
tempo e. circostanza, contro ogni dubbiosità e-renitenza, noi abbiamo creduto in ciò 
che adesso si compie; e i lettori se ne ricordano, debbono ricordarsene: oggi che 
l'Asse, sino a ieri sospetto, deriso, intaccato, diffamato da tanti imbelli, da tanti 
ciechi, da tanti stolti, da tanti infami, sta scrivendo la sua legge a lettere di fuoco, 
e dettandola all'umanità nel nome di una vera giustizia, di un'autentica disciplina, 
di una sanità fisica e morale contro cui nulla possono, ormai, le sterline inglesi, come 
nulla poterono, sino a ieri, le congiure delle armi asservite e delle mormorazioni 
interessate; le trame delle banche e quelle dei salotti, i bombardieri delle città aperte 
e i sussutroni dei caffè, le spie, i sobillatori, i pietisti, gli scemi, i trafugatori di va- 
luta, i consultatori delle «onde corte»: tutta una sola masnada; tutta una sola 
vanità: disseminazione di cornacchie che in verità non stavano soltanto negli «an- 
golini», anzi così fitte e scure si facevano, qualche volta, da parere oscurassero il 
sole: sino a che parlò_il cannone, dal Cenisio alle Fiandre, e al primo rombo l’intero 
stormo si disperse, pavidamente, immediatamente, senza più un gracchio di protesta, 

quel niente che era! 

La vittoria è prossima, la vittoria è certa: e se ne anticipiamo l'evviva dalle pa- 
gine dell'Illustrazione è perché dalla stessa ne anticipammo il vaticinio. Ricordando, 
i lettori perdoneranno all'osservatore anche il suo peccato luciferino. Da dieci anni, 
riversando l'animo suo in ogni sorta di rubriche — teatrali, cinematografiche, spor- 
tive, politiche, mondane, novellistiche — questo vostro annotatore non ha mancato 
d'esprimervi la sua fede in ciò che oggi di adempie. Né d'esortarvi a credere nel 
Patto d'Acciaio contro l’infamia del Patto di Versailles; nell'invincibilità dei popoli 
giovani, anche se tiranneggiati, contro i popoli vecchi, anche se potentissimi; nel 
riscatto della povertà audace e dell’armoniosa alacrità contro l'usura, l'impostura, la 
degenerazione, il compromesso, l'insipienza, la pusillanimità. La Francia era vinta, 
per noi, sino dagli anni di Staviski: e non s'avrà che a rileggere quanto scrivevamo, 
appunto, al tempo del lurido afaîre: affare che non aveva sporcato soltanto le mani 
del semita intraprenditore, «ma di tutti quelli che con lui avevano collaborato: cioè 
dell'intera Grande Nation politica e diplomatica, giornalistica e giudiziaria ». Ora la 
stessa corruzione, per noi, era evidente in quelle commedie viziose, in quei filmi cre- 
puscòlari, in quelle pitture decadenti, in tutta quell'arte gallica il cui successo si do- 
Veva unicamente a un’immeritevole sincerità: «quella di specchiare una società che 
si dissolve, spettacolosa ma immonda, come l'acqua d'un pantano». Quanto alla mo- 
ralina che i vari Bourdet e Bernstein furbamente opponevano al loro teatraccio, quasi 
a scusa delle sue turpitudini, per noi non c'era dubbio: essa era falsa, peggio che una 
“firma falsa nell'avallo d'un assegno a vuoto». Questo scrivevamo, verso il 1996, pre- 
vedendo il crollo del 1940; ché la stessa arte di Francia, pure in certo suo calore pene- 
trante, În certa sua morbidezza persuasiva, ci faceva resentire la 55 quer 

i ‘madenti di scirocco, a chi è navigato, fanno pronosticare la gra- 
ot ci illudeva. L'intelligenza non ci illudeva. Sentivamo il guasto, 
Sotto la fiorita, e sapevamo benissimo che al primo soffio tutte quelle rose bacate si 
Satebbero dissolte nel vento. Ma io scrivo in prima persona, seguitando a peccare di 
stipponenza, e trascuro altri collaboratori dell'Illustrazione che, avvertirono, pure sot- 
to la specie dell'ingegno, lo stesso male e lo stesso rischio. Ricordate, ad esempio, 
Suello che Adolfo Franci osò scrivere della vantatissima Fin du jour, denunciandone 
i decadentismo che, in verità, il suo sensibile ma anemico regista aveva sempre tra- 

i Diso Ce: lercio Pépé le Moko a cui non posso ripensare che in un bri- 
dito, massime indo l'immenso successo di critica e di pubblico ottenuto anche in Ita- 
vido, r: È È sa 

ID: ia prati infesta e il pubblico ne risentiva: «Il pubblico, badate, non 
e cd gra infesto: ti tipelere noi, da queste colonne, Anche tali parole, 
i Ha rle dimenticate. «IL popolo, per fortuna, non è il pubblico: e 
i lettori non possono avere i nche se stellato degli azzurri occhi di Jean Gabin, allo 
lo rifiuta tutti gli altri veleni: l'assenzio, l'accidia, la 

‘una, quel pubblico non veniva che dalla borghe- 
o interessata 0 insipiente Cosi 

x siero di una esangue classe 

se la patria. Lo si è visto, appunto, non 
Ma sino al dì prima, i francofili scempi o vili 
Ile trattorie di lusso e nei salotti, ave- 
a, non essendo più che fan- 

rostro recensore della 


tere peccati di superbia. Un 


‘erano poi gli stessi con. 

finto d’adorare una Franci 

tasia inferma, com 

Fin du jour, sfidando avversità e dannani 
Ma cento volte più pi 

filia, E però il vostro osservator 


vano adorato 0 
tasiosa: ma d'una fan 
più subdola, era l'anglo- 
i mancato di 
enna la sola lunga mano di 


ogni qual volta ne ha scoperto traccia, come 


batterla in breccia, 


Nel Castello di Versailles, dove fu firmato quel Trattato che dopo -ventun anni di 

riosa esistenza è stato definitivamente sepolto, un « sergent de ville » indica alla 

nella germanica la direzione di Parigi. C'è qualcosa di simbolico in quel gesto: pare un 

gesto d'accusa contro la città in cui una banda di settari ispirati a bassi interessi, 
tramando contro le Potenze dell'Asse, preparò il tramonto della Francia. 


cui disponesse lo spionaggio britannico in Italia, « non avendo, fra noi, deputati da dor- 
rompere o banche da ghermire ». Sì: tali tentacoli dell'Intelligence Service non erano 
fatti che di sillabe, di sorrisi, di sfumate ipocrisie, di tendenziosi sospiri; ma quanto 
nocivi, nella loro apparente, puntualissima «rispettabilità »! Per mezzo di quella pro- 
paganda ineffabile, di quei tremiti e vagiti e sospiri, l'anglofilo vi faceva tutto corio- 
scere, senza parere, che potesse attentare alla vostra fede, alla vostra speranza, lla 
vostro energia: e la mina consisteva, generalmente, in un'abbietta sottigliezza: quelli 
d'accusare Hitler, rispettando Mussolini; quella, cioè, di supporre l'uno discorde dal- 
l’altro, e quindi in condizione di tradirlo! Miserie: è vero. Com'erano miserie le bar- 
zellette a mezza voce, le dubbiosità inquietanti, le ostentazioni di una Grande Breta- 
gna undefeated — come direbbe oggi ancora il signor Cooper — e cioè ricca, strarioda, 
potente, strapotente: e per giunta benvestita! Già, perché lo smatt s'identificava nel di- 
sfattismo; e come noi ebbimo a scrivere una volta «il bastone del giocatore di golf 
dissimula quello dell’antico schiavista, divenuto sanzionista ». Ah, quella tirannide 
scusata nel nome dell'eleganza! Ah, quell'anglofilia dei mezzi termini e delle barzel. 
lette per bene! Finché essa pure fu scoperta, e denunciata, e schiantata senza’ pietà. 
Due mesi prima del nostro intervento, il più animoso déi giornalisti italiani — Guido 
Pallotta, direttore di Vent'anni — era insorto ad affrontare là smorta consorteria con 
una pubblicazione: «L'Inghilterra, Nemico pubblico N. 1> a cui noi fummo i primi 
ad applaudire, e che fu la fulminea, l’irresistibile, la decisiva diana di guerra. An- 
che l'anglofilia, da quel giorno, era disfatta per sempre. 

Ghignava una sera uno di tali anglomani, in uno dei soliti raduni da facezie mina- 
torie: — In Italia, a credere all'Asse, sono soltanto in due: Bergeret e Ramperti.., — 
Riferii con amarezza, allora, la battuta a Bergeret, cioè ad Ettore Marroni, sebbene 
con l'intimo vanto di fiancheggiare, in uno schieramento. supposto così esiguo, un 
uomo di tanta rettitudine, uno scrittore di tanto pregio, un polemista di tanto pote- 
re. Gliela riferii, e il collega l'accolse con la più impavida serenità, — Effettivamente 

osservò — parecchi uomini spiritosi sono contro l'Asse. Soltanto, essi servono la 
spiritosità e non lo Spirito... — Tacque, un secondo, fissando il cielo stellato (Ber. 
geret, è noto, non lo si incontra che a notte: egli non può pensare che camminando, 
e da solo) aggiungendo: — D'altra parte quella lepidezza ci fa troppo onore, L’Asse 
ha contro di sé gli spiritosi, ma ha per sé il popolo, Il popolo marcerà. — E ha mar- 
ciato, infatti. Come doveva: unanime, credente, vigoroso, vittorioso. Ora io ho voluto 
ricordare all'amico l'antica celia, di cui finalmente avevamo diritto di ridere, doman- 
dandogli che ne pensasse. — Non chiedetemi di scrivere nulla — m'ha risposto il 
passeggiatore notturno, sempre con quel suc viso sereno — oltre il mio obbligo quo- 
tidiano. Bisogno non ce n'è: oggi che sono tutti per la Germania e per il Fascismo. 
Sinceramente: questa ora sublime non mi sospinge sulla scena. Mi dice piuttosto: 
sparisci... 

Altissime parole, E ascoltatelo, ancora, l'amico e maestro, il fedele della prima’ ora, 
il veggente di sempre: — Oggi, in presenza di quanto può la grandezza dell'anima 
umana incarnata in due popoli, i miei pensieri ed affetti cessano di rifluire. Non so 
né scrivere né parlare, Vorrei solo che questo vortice di eroismo mi rapisse e mi dis- 
solvesse... », Così può esprimersi l'assertore quotidiano, costantissimo e presagissimo 
dell'Asse Roma-Berlino: il migliore, forse, fra tutti gli apostoli del trionfante Credo 
mussoliniano, Così parla, il maestro, oggi che tutti sono con lui, cioè con la Na= 
zione ed il Capo, non appena scoccata l'ora della riscossa. Egli aveva ragione. Gli 
spiritosi non rappresentavano lo Spirito. I malcontenti non erano il Popolo. Parevano 
fare tanto rumore, i sussurroni, solo perché il popolo, lavorando, taceva. Al- primo colpa 
di fucile, lo stormo di cornacchie s'è disperso nella bufera, e tutta. l’Italia è balzata; 
fatta un solo grido e un'anima sola, alle armi. Mi perdoneranno; i lettori, lo spuùto: 
orgoglioso da cui questo mio articolo ha preso le mosse? Per me, lo sappiano, ne sono 
già pentito ripensando le nobili parole di Bergeret. In verità, non etavamo'noi soli. 
C'era tutta una moltitudine con noi, dinnanzi a noi, già pronta ad ogni lotta e-ad 
ogni sacrificio, Soltanto, bisognava capirla, come il Duce'l'ha capita, anche se resta- 
va zitta. 

MARCO RAMPERTI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 
DELL'ANNO 
7 
| navo e caro uomo, pieno d'ingegno che non diede i frutti che poteva dare ». 
ta Questa la conclusione cui arriva Renato Simoni nel magistrale ritratto ch'egli 
ì ci ha lasciato di Gigi Sugana ne Gli Assenti. Ritratto tutto fisico ed episodico, 
ma tale da lasciare indurre dall'uomo l'artista. Noi che siamo nati troppo tardi 
per aver conoscenza diretta del Sugana amiamo vedere una parentela tra quella sua 
‘barbona «fastosa e indiscreta» e le sue commedie; tra le poltrone « dorate laccate 
panciute » venute a lui dalla liquidazione di una piccola fortuna, arrischiata per buon 
cuore, e il suo teatro storico; tra il patetico della sua vita e quello dei suoi perso- 
naggi. Dobbiamo a questo veneziano bonario e clamoroso una decina di opere tutte 
sepolte dal tempo tranne El futor galantomo e El gran sogno che Emilio Zago portò al 
successo per una lunga serie di anni. Neanche queste sono grandi cose se pure puli- 
tamente scritte, in un dialogo svelto e pittoresco che dice l'aderenza del Sugana alle 
forme schiette e pronte della parlata popolare. È da lodare Carlo Micheluzzi per ave- 
re ripreso El fator galantomo, La commedia facente parte di quel ciclo storico col 
quale il Sugana ha voluto illustrare il periodo che va dalla caduta della Repubblica 
all'annessione di Venezia al Regno d'Italia, è ricca di commozione e di rilievi dram- 
matici, La storia di quel povero Memi Strussia incolpato ingiustamente di furto in 
casa Barbo, vittorioso dell'accusa, eppur soccombente all'angoscia del sospetto di cui è 
stato vittima, ha tutto quel che occorre per avvincere lo spettatore non lasciandogli 
il tempo di vedere quel che c'è di tendenzioso, di molle, nella versione data, dal- 
l'autore, del fatto umano rappresentato. Il vizio della lacrima facile è comune a tutto 
È il teatro dialettale, e ad esso van soggetti perfino i capolavori, El fator galantomo si 
| mantiene nella linea patetica con una sua dignità, un suo accento, Evidentemente non 
ha fatto fatica Gigi Sugana a tradurre il galantuomo ch'egli era (e basterebbe il sacri- 
ficio delle centomila lire da lui possedute per sollevare dalla crisi gli ebanisti e stipet- 
tai di Venezia) nel galantomismo del protagonista. Possiamo star sicuri che il primo 
a intenerirsi alle disavventure del fator sia stato proprio lui, Sugana, e che scrivendo- 
ne la storia a quei tavoli di caffè di Venezia che videro nascere tutte le sue commedie 
abbia chiamato a giudicare di questa e di quella scena ancora umida d'inchiostro i 
suoi amici delle ore piccole, avendo nella loro partecipazione la prova dell'effetto rag- 
giunto e un'anticipazione di quella mediazione che il teatro avrebbe moltiplicata. In- 
somma questo Fator galantomo è una commedia buona, di quelle che l’Ottocento ha 
lasciato a documentare la sua generosa vena sentimentale. Il teatro dei nostri giorni 
è assai più scaltro, ma è anche vero ch'esso ha perduto la strada per arrivare al cuore 
del pubblico, 

Coloro che ricordavano Emilio Zago nella parte memorabile del protagonista ne han 
ritrovato la linea schietta umanissima nella recitazione di Carlo Micheluzzi, uno de- 
gli attori più completi e sicuri della nostra scena di prosa, egualmente a fuoco nel 
teatro dialettale e in quello di lingua. Fu lungamente acclamato dal folto pubblico, 
specialmente dopo la grande scena tra Memi e la vecchia contessa Barbo, e con lui di- 

visero gli onori della serata Margherita Seglin, Leo Micheluzzi e gli altri. 


Ho assistito malinconico alle ultime recite della Compagnia Ricci-Adani al Puccini. 

I due attori si dividono, han già formito le nuove compagnie, li vedremo nella pros- 
sima stagione associati, Ricci, alla Magni, alle due Brignone (Mercedes e Lilla), alla 
Mazzoni, a Brizzolari, a Di Luca, 
a Piamonti, a Bianchi; la Adani 
a Scelzo, a Sabbatini, a Brazzi, 
alla Riva, alla Galletti, e a qual- 
che altro elemento di minore im- 
portanza. Avranno i nostri amici 
nelle nuove formazioni il succes- 
so che arrise loro in questa? È 
possibile, ed io me lo auguro con 
tutto il cuore, ma non è certo. 
Non è facile ripetere il miracolo 
di due attori arrivati a un tale 
accordo dei loro doni fisici: e ar- 
tistici da’ stabilire una parentela, 
una simiglianza, da carne a car- 
ne, da voce a voce, da gesto a 
gesto, e quasi da pensiero a pen- 
siero. Pure ammirandoli isolata- 
mente il pubblico aspettava an- 
sioso che la commedia li mettes- 
se di fronte. Com'eran di scena, 
potevano esser circondati da de- 
* cine di compagni: la folla. non 
aveva occhi che per loro due, Era 
incantata dalla’ musica ‘ segreta 
ch’essi esprimevano ‘incarnando i 
protagonisti dell'eterno mito amo- 
roso. Gli era grata di non umiliare 
l'ispirazione del poeta costringen- 
do il fantasma drammatico vin un 
limite umano troppo modesto,. Ric- 
ci e la Adani potevano esser belli 
giovani affascinanti quanto il poe- 
ta. aveva sognato, Il segreto del 
loro successo sta in questa latitu- 
dine data ‘all’avvenenza, alla sim- 
patia, «alla grazia, alla ‘magìa, del 
personaggio.. Il pubblico aveva la 
* sensazione che i due attori abolis- 
sero la distanza che separa la real- 
tà dalla fantasia. Arrivata ad e- 
sprimersi in forme così lucenti e 
vaghe la vita poteva inserirsi nel- 
l’arte senza soluzioni di continuo. 
I due attori avevano creato una 
loro favola destinata a durare al 
di là della zona d'ombra in cui 
precipita la catastrofe dei perso- 


naggi. 


Si dividono proprio nel momento in cui erano arrivati ad orchestrarsi alla perfe- 
zione. Perché? Andate a domandare alle api perché sciamano quando l’arnia è piena, 
Sciamano perché il genio della razza li incita a fondare un nuovo alveare. Lo stesso 
destino muove Renzo Ricci e Laura Adani, attori di buona volontà. Forse l'inquietu- 
dine che li spinge a batter vie diverse per non trovarsi di fronte la statua d'una ri- 
conosciuta bellezza, è la cosa migliore ch’essi possano offrire in questo momento. 
Fu Pirandello a pensare con sbigottimento al capolavoro come ad un'immensa solitu- 
dine da cui il poeta resti escluso dopo averla creata. Renzo Ricci e Laura Adani pos- 
sono avere avuto il terrore di una solitudine di questo genere. Han preferito affronta- 
re i rischi di una nuova situazione per evadere dalla gelida immobilità del fatto con- 
cluso, per sentirsi vivere. Tenteranno nuove esperienze, magari sbaglieranno, ma 
sentiranno di avere spezzata una catena. Non è alla loro età che ci si fa imbalsa- 
mare. Sono troppo giovani e avventurosi per non rifarsi daccapo. 

Nel momento del distacco della formazione Ricci-Adani non sarà inutile ricordare 
alcuni dati di fatto che possono servire al cronista della cosa teatrale. La Compagnia 
ha durato quattro anni, durante i quali sono stati incassati più di tre milioni. Sono 
stati rappresentati Shakespeare (Amleto, Romeo e Giulietta, La Bisbetica domata) e 
Calderon (La vita è sogno), Euripide (l'Ifigenia in Tauride) e D'Annunzio (La Figlia 
di Iorio), Pirandello (Tutto per bene, Enrico IV) e Benelli (Il Ragno, L’Elefante), Ca- 
vacchioli (L'Oasi), Molnar (Liliom), Achard (Il Corsaro), Bernstein (Speranza, Cuore, 
Il Capo delle Tempeste), Dumas (La signora delle camelie), Rovetta (I Disonesti) e poi 
Viola, Bonelli, Cantini, Corra e Achille e qualche altro. I maggiori successi sono toc- 
cati a Il Ragno, a L'Elefante, a La signora delle camelie e al Corsaro. 

Nella compagine si sono distinti tra gli altri Antonella Petrucci, Mirella Pardi e 
Giorgio Piamonti, elementi nuovi sui quali si può largamente contare. Un magnifico 
successo ha colto Mercedes Brignone nel Capo delle Tempeste. Eva Magni ha guada- 
gnato i suoi sproni di cavaliera in Liliom e Speranza. 

Delle nuove formazioni si è già parlato. Aggiungeremo che Ricci metterà in scena 
una nuova commedia di Sem Benelli La Festa, il Don Juan Tenorio di Zorrilla, il 
Peer Gynt di Ibsen, l’Otello di Shakespeare, Il piccolo Santo di Bracco, Il piacere 
dell'onestà di Pirandello e il Re Tabor di Viola rifatto nell'ultimo atto. 

Laura Adani non ha ancora completato le sue novità. Di certo essa metterà in scena 
una commedia di Enrico Bassano I ragazzi mangiano i fiori e una commedia di Viola 
ancora senza titolo. Assisteremo ad una bellissima gara tra gli antichi soci per acca- 
parrarsi quel che di più interessante produrrà il nostro paese in fatto di teatro. La 
parola è agli autori. Se contento delle stragi Marte va in pensione Melpomene e Talia 
prenderanno il suo posto proponendo i nuovi temi nati dalla guerra alle folle final- 
mente liberate dai loro incubi. 


Ho qui davanti a me un libro postumo di Camillo Antona Traversi che ha per ti- 
tolo: La verità sul teatro italiano dell'Ottocento. Il volume fu terminato dall’autore de 
Le Rozeno prima della morte, avvenuta nell'agosto del 1934. Ne curò la preparazione 
per la stampa Giannino, ma anch'egli chiuse gli occhi prima che il volume fosse pub- 
blicato. Esso ora esce a cura del figlio di Camillo, Roberto, ed è un’appassionata dife- 
sa di tutti quegli autori che lottarono nell'Ottocento «per infondere un sangue gio- 
vine, fresco, nelle smunte vene d’un teatro che agonizzava ». Il libro è nato come 
reazione al Teatro Italiano del Novecento di Silvio d'Amico che trascorre « piuttosto 
rapidamente, — e d'Amico stesso lo ammette, — su quegli scrittori che a suo parere 
s'indugiavano per vie tipicamente ottocentesche ». Contro questa limitazione che si 
risolve per Camillo Antona Traversa in «vera diffamazione letteraria », insorge lo 
scrittore ricollocando sugli altari gli assi teatrali del suo tempo. Il Traversi non ha 
scritto un libro di critica ma d'informazione, Un'informazione a volte minutissima, 
raggiunta attraverso lettere, articoli di giornali, giudizi di critici autorevoli, intervi- 
ste, conferenze, confidenze variamente raccolte: il tutto legato dal confessato propo- 
sito di valorizzare una schiera di scrittori che spesero il meglio della loro vita per 
imporre al pubblico italiano «un teatro fatto di osservazione e di verità, emanazione 
diretta dei casi della vita». Forse un più distaccato amore verso i compagni di lotta 
del suo tempo avrebbe tolto al libro del Traversi il carattere apologetico risparmian- 
do al suo autore lo stesso errore ch'egli rimprovera al d'Amico, di trovar buo- 
no ciò che calza con le sue idee, rigettando tutto quel che non gli somiglia. Così 
com'è, estuoso e partigiano, esso si raccomanda come estrema prova di dedizione e 
di attaccamento dato da Camillo Antona Traversi agl’ideali teatrali della sua gene- 
razione e ai personaggi in cui essi si sono più vistosamente e più efficacemente 


incarnati. 
LEONIDA RÈPACI 


A Roma, nel giardino dell’Accademia germanica, a Villa Massimo, ha avuto luogo un’ 
5 3 A A ‘autentici 7 9 
« Arianna a Nasso » di Riccardo Strauss interpretata dagli artisti dell'Opera di Monaco. Vi. i intersainto (i Conto Clans Enti pata paia 
qui sopra una visione dell’eletto pubblico. Si riconoscono in prima fila il Conte Ciano e l'ambasciatore von Maskenone, See chie. 


ORREZSSM IUGQOQNiA ZZZ" 


AVVENIMENTI DELLA 
SETTIMANA IN ITALIA 


I] 


Sopra: il Prefetto di Milano avv. ali parla al popolo lavoratore di Sesto San 

Giovanni nel corso di un rapporto che gli ha permesso di constatare come le forze 

produttive dell'industre centro siano in quest'ora disciplinatamente in linea. - Sotto 
l'arrivo a Roma dell’Ambasciatore a Londra Ecc, Bastianini e della sua consorte. 


Qui sopra: dopo il sequestro di Villa Medici, sede dell'Accademia Nazionale di Francia. avve- 
nuto per decreto del Prefetto di Roma: un gruppo di giornalisti romani, accompagnati dal Go- 
vernatore principe Borghese che è stato nominato sequestratariò, visita la villa 


Sopra: Agnibale Sclciuno Sorge perla al Teco delle Aci” aeompagnat dalle sutorità cit 
Auto: a Genova, una comitiva di giorn ri, accompao ‘ato 
pero Pia Dpialioge nelle località che sono stute colpite dai bombardamenti nemici. 


Angelo Gatti. 


PROSSIMAMENTE: 


SULLE VIE 
DELL'EPOPEA 


di ANGELO GATTI 
Accademico d'Italia 


nelle colonne de 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Storia? Poesia? L'una fusa con l’altra. In questi 
tempi epici, ad ogni modo, un libro che ad essi si 
adegua. 

Dieci racconti, divisi in capitoletti, quasi in «las- 
se», come nelle antiche canzoni di gesta, ma in pro- 
sa; e trattano dei grandi personaggi e dei fatti fa- 
mosi d'ogni secolo. Ecco i titoli dei dieci racconti: 
Maratona e Zama, o delle prime grandi battaglie sto- 
riche — I Polo, .0 dell'ansia di scoprire nuove terre 
— Il Bajardo, o della morte degli eroi — Francesco 
Ferrucci, o del Capo sorto dalla necessità — I Martiri 
albanesi, o della imperterrita fede in Cristo — Ales- 
sandro II, Zar liberatore, o della fine di due sogni 
d'amore e di politica — Gli albori dell'odio tra la 
Germania e l'Inghilterra, o « Amici nel passato e ami- 
ci per sempre» — Arrigo Boito, o del poeta fra i 
soldati in guerra — La canzone dei nomi lontani, o 
della risurrezione dei morti — Il generale Antonio 
Cantore, o della guerra avventurosa. 

Personaggi e fatti, come si vede, sono occasione d'al- 
largare il discorso, diremmo il canto, a rappresenta- 
zione d'idee, di sentimenti, di cose universali. La ve- 
rità, fornito l'argomento, cede il posto all'immagina- 


zione. Dalle «lasse» sonore si leva così una commo- 
zione, tanto più profonda, quanto più certa; l’uomo 
d’oggi, che vuole conoscere e sentire, trova in questa 
nuova, originale opera, il sodisfacimento dello spirito, 
curioso di sapienza, bramoso di poesia. 


Paolo Monelli. 


UN LIBRO DI MONELLI 
SULLA CORSICA 


jorna attuale, in questi giorni, il libro in cui Paolo Mo- 
nelli raccolse, or è un anno, le corrispondenze man- 

date al suo giornale durante un viaggio in Corsica. 
(Paolo Monelli: In Corsica, Garzanti Editore, Mila- 

no 1939). Monelli andò in Corsica non tanto a cercare l’italia- 
nità dell'isola, della quale nessuno ha mai dubitato, quanto 
a documentarsi sul malgoverno francese che in poco tempo 
ridusse la Corsica all'apatia di adesso, togliendole la natu- 
rale fierezza e lo spirito d'indipendenza di cui la storia corsa 
ha insigni esempi. Ma ripercorrendo quei luoghi dove né il 
denaro né i soprusi dei francesi riuscirono a cancellare i 
sentimenti originari dell’isola e tantomeno il suo schietto lin- 
guaggio italiano, Monelli riscoperse la Corsica in sì fresco 
ed amabile modo che, per i francesi no ma per i corsi sì, do- 
vette essere una vera gioia leggere quegli scritti assennati 
e precisi, pieni di argomenti inoppugnabili sulla Corsica ita- 
liana e di parole cordiali e commosse per l’infelice terra che 
non già si dette alla Francia nel 1768, come tentò di insinuare 
Daladier durante il famoso viaggio, dimostrandosi assai 
deboluccio in storia, lui, professore appunto di storia, ma alla 
Francia si oppose disperatamente: « Bel modo di darsi alla 
Francia quello della Corsica, combattendola disperatamente 
alla campagna; bel modo di prendersi la Corsica quello della 
Francia, incendiando e combattendo, venti contro uno, facen- 
do roghi dei boschi e arrossando le acque dei fiumi. E il 
1769, dovevano saperlo anche i rinnegati che premurosamente 
erudirono Daladier, che quello è l'anno di nascita di Napo- 
leone, è stato anche l’anno della battaglia di Pontenovo, dei 
mille morti nel fiume e fra le strette dei monti, dei disperati 
combattimenti senza munizioni, senza servizi, senza medici. 
(— Che fate se restate feriti? — fu chiesto a un milite di 
Pasquale Paoli. — Moriamo, signore — rispose)». E a Ponte- 
novo c'è ancora in piedi la croce del ricordo, con la scritta 
în dialetto: «Qui casconu'- u 9 maghiu 1769 - le milizie di 
Pasquale Paoli - luttendo - per a libertà di a patria». La 
croce del ricordo, che se il signor Daladier l’avesse vista 
avrebbe dovuto chiedersi per quale miracolo, in un di- 
partimento francese, una gloria del passato, e precisamente 
una battaglia contro i francesi, è celebrata in un idioma ita- 
liano. E in che dolcissimo idioma. Di sapore più toscano e 
umbro dalle parti di Bastia, e più sardo, come gallurese, dal- 
le parti di Aiaccio; e genovese schietto, cadenza compresa; 
a Bonifacio dalle rupi bianche che guardano le rupi brune 
della Sardegna dirimpetto. L'idioma'dei cento poeti che il cor- 
sismo mandò all'avanguardia della sua campagna per l’auto- 
nomia, per la difesa della lingua e dei costumi, per la boni- 
fica economica. Quei poeti, gente semplice, chi oste, chi con- 
tadino, chi bottegaio, chi prete di campagna, che sempre 
cantarono (spesso con tristezza accorata) le sventure e le 
speranze della patria, esempio illustre e maestro a tutti 
Sante Casanova, morto novantenne a Livorno tre anni fa, 
col quale comincia la rinascita che sì chiama oggi corsismo: 


Un vulemo più Pinzutì, — razza e sangue di Cainu. — Un 
vulema più bastardi — chi sò nati e mal distintu; — vulemu 
la razza corsa — tutta dentru la so’ scorza — Poichi no” 
semu pinzuti — solu par pagà le spese, — tinitevi u vostru 
lussu — cu lu vostru malfrancese — e lasciateci stà soli — 
a piegne li nostri doli. 


Corsica amata (viene a mente il Tommaseo che sulla Cor- 
sica, terra italiana, scrisse parole soavissime e fermissime in- 
sieme), il giorno che sbarcheremo ad Aiaccio, ciascuno di 
noi nel fresco profumo dei tuoi monti, riconoscerà il profu- 
mo d'Italia e passeggiando le tue terre ripeterà i carezzevoli 
versi: Corsica appassiunata - agnu di paradiso - ne la notte 
stellata - risurge lu to' viso. 

Quel giorno Monelli sarà certo con noi, E allora gli diremo 
tutta la nostra riconoscenza per questa sua bella, forte, sere- 
na introduzione all'isola nostra. E 


Raffaele Calzini. 


PROSSIMAMENTE: 


LAMPEGGIA 
AL NORD DI 
SANT'ELENA 


il nuovo grande romanzo 


di RAFFAELE CALZINI 


nelle colonne de 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Tra breve comincerà ad essere pubblicato nelle no- 
stre colonne un romanzo storico. di ambiente italiano 
che si svolge a Londra nel 1817. Romanzo che rappre- 
senta di scorcio le prospettive storiche dalle quali 
sono uscite le ingiustizie del diciannovesimo secolo 
all'ombra tenebrosa della «pace britannica » vittoriosa 
per merito dei tedeschi a Waterloo. Piccole e grandi 
figure reali o immaginarie trasfigurate dalla fantasia 
che crea l'epica dei fatti del giorno e gli eroi dagli 
anonimi, si agitano sul quadrante che per un intero 
anno misura le ore dalla torre di Westminster. Gli 
ambienti della oligarchia impenetrabile e aristocratica 
dove dettano legge di eleganza i Brummel e di poli- 
tica i Bathurst e i Castlereagh carnefici di Napoleone 
martirizzato a Sant'Elena, sono rappresentati accanto 
a scene del popolo minuto dei soldati in ritiro, degli 
emigranti e dei navigatori a vela. L'intreccio è com- 
plesso e appassionante è la narrazione, una di quelle 
narrazioni calziniane sapide e delicate, colorite e tra- 
sparenti nelle quali il poeta prende talvolta il soprav- 
vento senza però fuorviare lo scrittore dalla sua prosa 
linda e aderente alla vicenda. Con questo suo nuovo 
romanzo Raffaele Calzini ritroverà certamente il sue- 
cesso che arrise ai suoi precedenti romanzi già famosi 
e tradotti in parecchie lingue: Segantini, Romanzo del- 
la montagna e La commediante, veneziana, che ebbero 
infiniti lettori, 


rvetticacl® 
comple 


di MISTI USATE SOLO 


AL MARE sie 


OLIO FILTRANTE 
CREMA FILTRANTE 


S.A.I.P.O. TORINO 


e dell'aria libera... Andate 
e alla vita all'aperto che si- 
Se l'epidermide brunita Vi dona, 
suggerisce l'uso dell'Olio Suntan, 


insistente dal sole 


Richiamo 
con gioia incontro all'estate 
gnifica salute e bellezza... 
Elizabeth Arden Vi 
ma se il Vostro tipo 
chiara e trasparente, 7 rinunbiote a scurire e usate invece 
la Lozione Protecta. La Gelatina Antisolare Vi permetterà 
di dare alla Vostra epidermide esattamente il tono voluto, 
perchè la sua azione è progressiva. La Gelatina Antisolare, 
e la Lozione Protecta sono anche perfette come 
basi per una truccatura estiva che completerete 
col rosso Primula, se conserverete il tono normale 
dell'epidermide, o con il rosso Zucchero Bruciato o 
Fiamma se siete dorata dal sale. 


È 7 
S. A. ITALIANA 


SALONI PER TRATTAMENTI 
MILANO - Via Monte Napoleone 14 - Telefono 71.579 
ROMA - Piazza di Spagna 19 - Telefono 681-030 


I PRODOTTI ELIZABETH ARDEN SONO FABBRICATI A MILANO 


richiede piuttosto un'epidermide , 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo: 
Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Si dice che il partito della pace 
continui, a Londra, ad essere in faccende, 
con Chamberlain in testa, e che il pugnace 
Churchill andrebbe via. Ciò si comprende: 
questi, col vento pessimo che spira, 
segue il metodo inglese e... si ritira. 


L'inglese sospirando, poverino: 
«meglio che solo, male accompagnato! », 
enumerando in qualche bollettino 
le sue vittorie, parla d'« alleato ». 
— Quale? — sì chiede il pubblico stupito: 
Zogu, Tafari o... il tempo? Ecco il quesito! 


Stalin ha chiesto a Carol, per favore, 
® la Bessarabia più la Bucovina, 
e il saggio re, sia pure a malincuore, 
gliele mollò così, quasi in sordina. 
Con le buone maniere, in fondo in fondo, 
si può tutto ottenere in questo mondo... 


Si ripristina in Russia ufficialmente 
{l giorno di domenica, bandito 
dal calendario rosso intransigente 
come vecchio bigotto imborghesito. 
— Per ritornar normali — han detto lì — 
ora ci manca solo un... venerdì. 


In Argentina fa da combustibile 
il grano destinato all’Inghilterra 
in cambio del carbone, ch'è impossibile 
far arrivar laggiù... Con questa guerra! 
Che il grano scaldi, è forse un'illusione; 
ma l'Inghilterra... mangerà il carbone? 


In una tomba, a Memphis, un acuto 
egittologo inglese ha decifrato 
un’iscrizione, ma non ha voluto 
dire a nessuno il suo significato. 

Qui c'è una sola ipotesi che regge: 
c’era scritto così: « Fesso chi legge n? 


Ed il caffè di nuovo è terminato. 
Te la prendi per questo, anima stolta? 
Vuol dire che sul vecchio surrogato 
leggeremo « cicoria » un'altra volta. 
Per tanti mesi abbiamo letto « Moka 
La differenza, in fondo, è così poca! 


SÒ 


La vita si fa sempre più ristretta 
in Inghilterra: adesso in quel reame, 
oltre al ferro, allo strutto, alla porchetta, 
comincia a difettare anche il legname. 
In compenso, però, come osservate, 
da un pezzo lì non mancan le... legnate. 


ERNST SIGZONE ul 


ile pino di 


Correvan su re Giorgio molte arguzie, 
ma il biondo sire non balbetta più. 
Si può, dunque, guarir dalla balbuzie 


da un giorno all’altro? In base a qual 
[virtù?... 


No, non è questo: è tanta la paura, 
che non apre più bocca addirittura! 


Il signor Wendell Wilkie, candidato 
repubblicano degli Stati Uniti, 
è un milionario molto accreditato 
per i suoi affari sempre ben riusciti. 
Ma allor perché vuol fare il Presidente? 


Da alcuni giorni sulle coste inglesi, 
dopo un inverno tempestoso e rude, 
che si protrasse per parecchi mesi, 
è tornato il bel tempo... E chi s’illude? 
La gente guarda il cielo-e resta male: 
ora incomincia il vero temporale! 


Morta la Francia, ossia, giunta la guerra 
praticamente all'ultimo capitolo, 
dall'antica alleata l'Inghilterra 
pretendeva la flotta. Ed a che titolo? 
Si voleva rifar delle... fregate 
che largamente le ha somministrate? 


Il prestigio britannico è partito, 
e se n'è accorto adesso a proprie spese 
pure il rumeno, anch'esso « garantito » 
come tanti altri... La potenza inglese, 
quella potenza che sembrò un prodigio, 
era soltanto un giuoco di... prestigio. 


In quel paese, ormui, non c'è più mezzo 
che splenda nulla dopo il coprifuoco; 
ma se vogliamo, in fondo, era da un pezzo 
che di splendido, là, c’era ben poco: 
perfino quel famoso e decantato... 
« splendido isolamento » è tramontato! 


M'è venuta un'idea davvero scaltra, 
che di mettere in pratica ho deciso: 
si dice che una mano lavi l'altra 
e insieme tutt'e due lavino il viso; 
poiché il sapone non si fa vedere, 
chiederò delle.. mani al mio droghiere. 


Han ridotto è gelati, il-che comporta 
un risparmio notevole, perbacco! 
È finito il caffè, ma.non importa: 
c’è la cicoria, Il prezzo del tabacco 
è un po’ cresciuto, ma non vuol dir niente: 
Italia se la fuma allegramente. 


ALBERTO. CAVALIERE 
(Disegni di Guareschi) 


ALL'OMBRA 


NOVELLA DI 
EUGENIO BARISONI 


cola casa di rurali. Dovevo entrarvi, qualche 
cosa mi attirava, mi suggeriva all'animo: entra, 
__ incontrerai qualenno o ti accadrà un fatto che 
non immagini. 

Quando cacciavo lì intorno (avveniva quasi sempre 
nell’autunno, essendo paese di risaia e di beccaccini) 
senza che me ne avvedessi capitavo presso quella casue- 
cia. Forse erano le vicende della caccia che mi cond 
cevano in quelle vicinanze, forse il mio cane anche pi 
pratico di me dei luoghi dove avevamo fatte tante 

‘a in quelle campagne, fatto sta che gira 
ecco il tetto della casa apparire in mezzo alle 
ecco la torretta del camino tra il filare dei sa- 

lici. Il camino e il tetto: la casa rimaneva nascosta en- 
tro una valletta, come a cercare protezione e ri. 
paro. 

Davanti alla casa una carrareccia stretta e malage- 
vole scendeva a incontrare una strada maggiore che 
serpeggiava sul bassopiano. Un cancello di legno sga 
gherato lasciava vedere il piccolo cortile in pendi, 
Tutto intorno girava una siepe alta e folta che rendeva 
la casetta segreta e un poco misteriosa. Dal cancello 
usciva un rigagnolo di acqua viva e limpida. 

Il rigagnolo scendeva fiancheggiando la carrareccia e 
cantando sommessamente finché cadeva con sonoro bal- 
zo in un canaletto che andava chi sa dove. 

Molte volte, nei meriggi fermi e gravi del primo su- 
tunno, avrei cercato in quella casa il ristoro di una 
buona bevuta alla fontanella da cuì nasceva la vena 
viva e limpida. Ma un cane invisibile, quando ancora 
ero lontano, cominciava ad abbaiare con voce così rau- 
ca e minacciosa, che il mio articciava il pelo, ed io 
tiravo di lungo. Tutte le volte però mi allontanavo a 
malincuore, quasi con rimorso, e volgevo a più 
riprese come se qualcuno mi avesse mato. 

Perché quella casa era stata cost fondo a una 
bassura umida e nascosta, mentre tutti i cascinali della 
plaga stavano sull’alto in luogo salubre e aperto? Nel. 
le valli regnava la metà dell’anno la nebbia e l'uggia. A 
ridosso della china, che quasi dalle finestre allungan- 
do una mano, dietro la casa si ‘toccava la parete ter- 
rosa della costa, i muri erano fradici e le camere do- 
vevano essere tetre e gelide. 

Le rane dall’altipiano coltivato a risaia avrebbero po- 
tuto saltare sul tetto e dal camino cadere giù nel fo- 
colare. Ma i contadini non fanno troppo caso all’umi- 
dità, al freddo delle stanze e alle rane che vengon giù 
dal camino. Purché la terra dia grano e riso, le vacche 
ben pasciute figlino vitelli sani e producano abbondan- 
te latte, e Dio tenga lontano la grandine e l’afta, la 
sera quando ci si corica accanto alla sposa prosperosa, 
chi ha tempo di sentire il freddo e l’umiditi 

Forse il cane quel giorno stava con le mucche al pa 
scolo, la sete era più ardente, e la canzone della 
vena più invitante quel vespro d'autunno... Pendeva sui 
campi una vasta quiete consacrata da un sole puro co- 
me ai giorni della Genesi. Uno di quei giorni che par 
di vedere il lavoratore dei campi inginocchiarsi e ba- 
ciare la terra. Il cancello stridette, le oche schiamaz- 
zarono spalancando il becco e le ali. Nel cortiletto era 
scavata una pozza. Da un antico cannello di legno 
sgorgava l’acqua accolta da una conca che rifletteva il 
limpido cielo, Bevemmo di quell'acqua e di quel cie- 
lo, io al cannello, il mio cane alla conca. I tacchin ci 
“diedero il benvenuto facendo la ruota, i polli scappa- 
‘rono come se avessero storto la volpe. 

Una donna, allo schiamazzo delle galline, si fece sul- 
T'uscio, 

Vedendo un cacciatore si rabbuiò in volto. Ma subito 
con quella cordialità guardinga dei contadini, mi rese il 
saluto, chiamando a raccolta le sue galline, mentre io le- 
gavo il cane. Conosco il modo di attaccar discorso con le 
Lrascaie forastiche. Chiesi notizie del raccolto, dei lavori 
agricoli, delle seminagioni. Intanto con sua licenza mi se- 
detti su una panca di legno sotto una magra pianta di 
fico. La donna prese confidenza, mi domandò da che 
parte venissi, se la caccia era stata buona, Parlava un 
dialetto particolare, non di quei luoghi. 

Le dissi: non siete di qua, siete certamente della tal 
parte. E nominai la contrada a me ben nota, pratico 
come sono di tutta la mia terra per averla percorsa în 
fango e in Jargo, da oramai molti anni, a caccia di 
ogni sorta di animali. « Come l’avete indovinato? Sono 
proprio di là » rispose incuriosita. Di parola in paro- 
Th, dimostrandole io la conoscenza minuziosa del suo 
paese natale, delle compagne, delle fattorie e dei po- 

e di vicende che lei non doveva aver 

lammo sulla via dei ricordi. A_poco 

sospetto che io avevo conosciuto 

donna. Da alcuni accenni, da 
improvvi: 

ibranze di 


U' giorno o l’altro io sarei entrato in quella pic- 


ito, 


ae sie 


LI cdr 

‘eredevo spento per sempre | 
e invece stava riposto in un canto iieenicolo del mio 
cuore, 

Giunse dopo poco l'uomo che guidava un paio di 
bovi grandi e candidi. Con lui era il cane ringhioso 
che mi aveva allontanato altre volte con la voce 
nacciosa e roca. Seorgendo un forestiero e un suo 
mile elevò le più rumorose proteste ma i padroni lo 
ammansirono, y 

Il contadino in maniche di camicia e col pungolo in 
mano mi salutò cortesemente. La sua donna l'avvertì 
che io ero un conoscente, che desideravo discorrere 
con lui di certe persone e cose passute. Ma l’uomo 

scusò, aveva alcune faccende urgenti, dopo avrebbe 
discorso con me. 

Il sole era salito sul muro delle case, indugiava sul 
ballatoio di legno dove erano appesi le pannocchie 
d’oro del granoturco e i panni di bucato, Nel corti- 
letto era scesa un'ombra violetta, profumata di terra 
arata e di fieno, Le galline sospettose osservavano da 
lontano il mio cane, Le oche si erano acquetate e si fa- 
cevano le penne, I tacchini, stanchi di fare la ruota, 
erano corsi saltelloni a contendersi il pastone che la 

assaia aveva sparso presso il porcile dove il maiale di 
dentro grugniva. 

Quando i bovi entrarono nella stalla io li seg 

La stalla era bassa calda e pulita. Le finestrelle verso 
il di dietro della casa riparate di ioventi di paglia. 
Mentre l'uomo governava le besti 
Da pochi anni si era trasferito nella rim 
sempre coltivato terra d’asciutto; Ma la fai 
grossata, il podere paterno non dava da vivere a tutti, 
Tre fratelli, due donne, quattro figliuoli, nove bocche 
erano troppe sul podere, là in quella terra magra che 
io conoscevo, terra da quaglie e da starne, ma di poco 
reddito. 

Anche lui, ultimo dei tre fratelli, aveva condotto mo- 
glie. Qui, questa casuccia all'ombra, sotto la costa 
da, che le rane saltano sul tetto ed entrano per il ca 


DUE CHE SI 
RIVEDONO 


NOVELLA DI 
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omanvò dove fosse quella via, ch'era seritta snl 
pezzo di carta. Gli risposero: 
mpre a destra — ed egli, dopo un mo- 
mento d'incertezza quale dello due mani fosse 
la destra, andò per quel verso imperterrito. 

Jla carta, oltre il nome sconosciuto, c'erano molti 
altri impieci: numero ottanta, scala seconda, terzo pia- 
no, interno cinque, tanta roba per trovare una porta e, 
dietro quella porta, una donna. AI paese era molto più 
semplice. 

Cercava da più di mezz'ora quella via che non si la- 
chiese ad un altro, che gli rispose 
di andare a sinistra. Allora fu sicuro che lo inganna- 
vano è andò dove pareva a lui fin che, stanco e inebe- 
tito dal rumore cittadino e dalla luce dei selciati 

fermò ad un crociechio e aspettava. Anche il 
pensiero era fuori di strada, 

Si sforzò di ricondurto allo scopo di quel suo viag- 
gio. Bisognava trovare, Giuditta, che era dietro quella 
porta introvabile. Gliclo aveva promesso tre anni pri- 
ma, quando lei aveva dovuto lisciare il paese e venire 
in città per servire e far qualche risparmio. Lui in- 
tanto lavorava e risparmiava in campagna, finché si 
potesse tirar su una casuccia e prendere quattro pal- 

di terra. Ora ci si era ed egli veniva a prendersi 
Ginditta: un par d’occhi così e una grazia di Dio 
senza risparmio. 

Passò un venditore d'erbaggi. Contadino. A_ Piero 
parve uomo da potersene fidare. 

"È quella strada lì — rispose l'altro e indicava 
una v Così poté trovare il nu- 
mero è rno. Ma si sentiva a 
disagio. Un disagio d’indifferenza. Aveva pensato tanto 
A questo giorno e ora si meravigliava che fosse venuto 
e fosse un giorno come tutti gli altri e di sentirsi egli 
Stesso non diverso dal Piero degli altri giorni. Prima 
invece, quando ci pensava, gli tremava il cuore. 

Toccò il campanello. La porta fu aperta. Giuditta. 


ca, md rra per una sola famigl 
due sole braccia. Ma la mia de 
mi aiuta, quando non ha da partorire o da all 
tempo dei lavori più urgenti i miei fratelli di 
miei nipoti vengono a darmi una mano. Nominò il 4 
tello maggiore e il padre morto l’anno immemoral 
di quella grandinata che frantumò anche le tegole. 
feci ripetere quei nomi, chiesi altre informazioni. AI 
io presi a descrivere la vecchia casa dei suoi avi, il 
dere, i campi dove avevo cacciato i begli anni 
mia giovinezza avventurosa, In quella rustica casa 
avevo sostato molte volte le vigilie di apertura. S 
le notti di agosto, quando sono brevi tanto che i 
scoli quasi si toccano, io vi dormivo pure all 
in una specie di ripostiglio su un paglierit 
grano e le civai 
guardò bene volto, mi considerò | 
capo a piedi, mi riconobbe nonostante i capelli grigi è 
le rughe, Chiamò la sua donna, volle ad ogni costo 
anche lei si rammentasse di me, citando persone e 
troppo remoti e senza importanza. Anche la donna 
tamente mi riconobbe dopo avermi fissato lungamente. 
e profondamente negli occhi ripetendo: ma sì, è vero, 
è vero, ora mi ricordo. Un subitaneo rossore le ini 
mò la ruvida pelle delle gote e della fronte. Tor 
anche i figliuoli dalla scuola. La scuola era lontana 
di un'ora di cammino. Due ragazzetti dai dieci 
dici anni, maschio e femmina, timidi ma non 
gnosi, che appena deposta la cartella cercarono da mie 
giare, Dovetti per forza accettare anch'io di sedermi. 
alla loro tavola. dA 
Una parca merenda, per la vecchia amicizia. 4 
Una bottiglia di vino per ricordo degli anni lontai 
E la promessa che sarei tornato, tornato presto che 
sapeva dove farmi ammazzare la lepre. 
Me ne andai che nella valletta era 
Anche il mio cane ave retto amicizi 


scesa la 
con il 


dei miei vecchi conoic È; 


EUGENIO BARISONI: | 


lontana. Pure doveva essere sia moglie. Ma quella porta | 
lo separava da un mondo sconosciuto che era il mondo 
di lei: stanze sconosciute, gente sconosciuta. E doveva | 
aspettare. Aveva aspettato tre anni sapendo che o 
aspettava e adesso non lo sapeva più. Gli era fitta nel 
cuore soltanto la Giuditta del tempo lontano x 
La porta si riaperse cautamente. Giuditta uscì, richiuse 
senza far rumore. A 
— Vieni — gli disse e cominciò a scendere per' 
scala, la seguì senza chiedere dove si andasse, 
notò guardandola che era vestita meglio ed era più su 
dicia che non fosse mai stata al paese: una veste 
dina, ma molto macchiata e un fazzoletto sgargi 
ma untissimo. Osservò nel discendere ogni detta 
di quella bellezza, cui aveva sempre pensato come ad 
una cosa sua, e non ebbe alcuna impressione speciale. 
A un ripiano della scala c'era una panca. Giuditta se- 
dette. 
— Mettiamoci qui. 
iero le si mise a fianco, un po” discosto. Giuditta 
annodò le mani sul grembo e taceva. Piero sì toccò ui | 
ginocchio e strisciò la mano aperta sulla gamba, |’ 
Come stai? — chiese Giuditta finalmente, 
Bene, E tu? 
campa. 
Che stai bene si vede. 
E al paese? 
La solita vita, 
Martino? 
In America. 
E Giovanni scemo? 
Ha preso moglie. 
E i vecchi Canej 


delto stato civile, 


Poi comi 

— Qui come va? 

— Si tira innanzi alla meglio, Son bu 

— Lavori molto 

— Eh, sì. sette. Moglie e marito, due figli, 
uno zio, una sorella della padrona e io. 

— E tu chi servi? ia 

— Tutti, da sola. C'è il vecchio, lo zio, che è un im 
piccio. Bisogna far di tutto qui dentro. 

Ah — fece Piero. 

Giuditta Jo guardò di non comprendendi 
quell’esclumazione. Piero notò quello sguardo e n 
espì che così volesse dire. ia 

— Infatti non stai male — concluse. È 

Ella non rispose. 

— Ero venuto per dirti 

Giuditta lo interruppe subito. 

— Mi dispiace. Non posso ritornare al puese. I 
sono affezionata ai padroni. Il vecchio ha bisogno di. 
me. ara 

— Il vecchio soltanto? — chiese Piero, ma senti 
passione, così, perché gli sembrava di dover essere 
po’ geloso. Giuditta serollò le spalle. 3 

— Del resto tu sei padrona di fare quello che vuoi. 
— La riguardò bene, tutta. Era più grassa e più bellat. 
un’altra, una donna vera, sbocciata dalla fanciulla dl 
era partita dal paese in quel pomeriggio d'autunno, el 


n) 


gente, t.3 ; 


È 
* 


rocì bene da risentire le sons 


mezi voce: 
— È il padroncino. 
Piero lo unì con il vecchio e ne fece un pensiero 


— Un bel ragazzo — disse. 
aditta sorrise per la prima volta. 
1 tuoi affari vanno bene? — gli chiese, fattasi 


amica. 
Non c'è male. 

‘— Tu avrai fortuna, perché sei un bray'uomo. 
fu la sola parola affettuosa per lui. 


ESssERE SOLO 
AL MONDO 


; NOVELLA DI 
"FEDERICO PETRICCIONE 


ox si parlavano da trent'anni, La vita li aveva 
dapprima uniti, e li aveva fatti camminare 
quasi a braccetto per le sue, strade, più che 
amici, fratelli; poi li aveva separati, in una 
quelle burrasche che spezzano tutti i vincoli e met- 
o gli uomini l'un contro l’altro, avversari inconci- 


servi dell'idea co- 

cm di fronte, nemi 

politici e antagonisti. 

‘vanni Valdesi, avvocato insigne, figura di primo piano 

mella vita della nazione, eletto con frequenza ad. alte 

‘eariche, due volte chiamato al Governo; e s'era m 
ta arcigna con Bruno Di Chiara, professore 


ano da trent'anni, e da venticinque 

non s'erano incontrati. Di Chiara, trasferito in Pie- 
onte — e del non chiesto mutamento di sede aveva 
| sempre data la colpa a Valdesi, vendicativo avversario 
| — era stato sempre lontano dalla città natale, e vi aveva 
| fatto ritorno solo da pochi mesi. Giù che l’avevano 
«collocato a riposo », aveva sperato che l’aria del 
fio loco avrebbe fatto bene, se non a lui, alla mo- 
glie, povera vecchia, che da molto dava segni di tur- 
| bamento mentale. Aveva, ancora una volta, sbagliato. 
Napoli era scoppiata lu pazzia, una pazzia cupa e 
osa, a sconvolgere definitivamente la mente della 
| poveretta. Il professore Torelli, psichiatra di fama 
| mazionale e amico di vecchia data di Bruno, non ave- 
potuto far altro che accogliere la infelice nella 


| sua casa di salute. 


| Senza parenti, con scarse amicizie e conoscenze, di 
ve ttere chiuso, natura severa e scontrosa, Bruno 
Di Chiara s'era dato tutto al lavoro; e, con un fer- 
wore decisamente giovanile, andava completando l’o- 
| pera austera destinata ad accogliere la somma dei 
inoi studi e delle sue ricerche di filosofia, una Storia 
religioni nella quale l’ostinato ribelle intendeva 
compendiare la dottrina sua e altrui di jJerata ne- 
ione. 
pre al tavolo di lavoro senza concedersi tregue; 
e solo interrompeva l’appassionata fatica per recarsi, 
‘un paio di volte per settimana, sulla collina di Capo- 
dimonte, alla casa di salute Torelli. Il tranvai lo la- 
ciava a metà strada, poi doveva fare circa un’ora di 
cammino per la solitaria strada dello Scudillo e per 
fottoli di campagna. Le gambe non lo aiutavano trop- 
po, ma egli teneva moltissimo alla grave faticata; e 
‘quando, al ritorno, «’abbandonaya su una poltrona, 
inco e addolorato dallo spettacolo sempre più triste 
della sua vecchia in preda alla follia, provava un’acre 
soddisfazione, come di dovere ‘compiuto. 
Un giorno, mentre entrava nel cortile della elinica, 
‘ina automobile che sopraggiungeva gli schizzò ad- 
dosso tutto il fango di una pozza. Era turbato e irri- 
fato, come tutte le volte che s’avvicinava alla sua gran- 
gura viva; e rivolse parole concitate e rabbiose 
contro l'autista è il passeggero della macchina. Que- 
sti nello scendere lo guardò a lungo, con rispetto e 


| sorpresa, Era l'onorevole Valde: 


Tira di Bruno Di Chiara sbollì via, di colpo. E, poi 
L'altro non gli levava gli occhi di dosso, non 
ipendo cosa fare, finse d’asciugarsi il bagnato col 
@zoletto. Lasciò passare Valdesi, ancora diritto e 
lello, e lo vide incamminarsi verso l’isolato della di- 


osPertò anche per lui una sventura, ma oramai 
le disgrazie altrui gli erano indifferenti. Quel gior- 
no, attese più a lungo: l’inferma aveva-avuta una crisi, 


ere dell 
bai: a vedere un gran tralcio d'uva che ador- 
Ja carretta, Ora era tanto mutata. Non era più 


tit E 
Ti a poco | si alzò: 5 chlesé se vol ra DI 

per il paese. Ella Jo pregò dei suoi saluti per una ven- 
tina di persone, accalorandosi a poco a poco nei ri 
cordì, rievocati nei nomi delle persone lontane. Egli 
non poté trattenere un consiglio, da amico che la com- 
miserava. 
— Tu, cerca di risparmiarti la vita. 
Ella ebbe un gesto di rassegnazioni 
Sì strinsero la mano. Egli incespicò nel discendere. 


Ella lì lentamente. La porta cigolò in alto. 5 
Piero ritrovò sulla via. Stracciò quel pezzo di 
carta con l'indirizzo. Non capiva bene che cosa fosse 


Piangerne? E perché? 
ERCOLE RIVALTA 


e Bruno voleva notizie dal dottore e non da una infer- 
miera grossolana e analfabeta. Attese, in una sala a 
pianterreno, più di un'ora; e parve concentrasse tutta 
la sua attenzione sulle macchie del fango che s’andava 
seccando sul nero dei pantaloni. 


Quisra giorni dopo, s’incontrarono ancora. Piove- 

va maledettamente, era impossibile addirittura af- 
frontare il viottolo tutto buche, sotto quel diluviare; 
e Di Chiara s'era fermato più a lungo nella camera 
della demente. Poi la furia della pioggia s'era calmata, 
e il vecchio tentava di pigliar la strada del ritorno, 
quando il conducente di una macchina che usciva dal 
cortile lo chiamò per invitarlo a salire, Credette a una 
cortesia del direttore Torelli, e accettò senza esitare. 
Quando si fu accomodato nella vettura, e questa s'era 
già rimessa in moto, s'avvide d’avere a fianco Giovanni 
Valdesi. 

Non disse parola. Ma avvertì lo sguardo fisso su lui, 
sentì che l’altro gli voleva parlare. Un lungo silenzio, 
che a Di Chiara parve eterno. Quando Valdesi prese 
a parlare, Bruno respirò di sollievo, tanto il silenzio 
in quella scatola traballante gli era insopportabile. 

— So la tua grande disgrazia. Povera Teresa: tanto 
umile, tanto coraggiosa e buona! 

S'attendeva ch'egli rispondesse, ma Di Chiara aveva 
come una mano sulla strozza, e non poteva parlare. 

— Anch'io... non vedi?, anch'io ho la mia croce. Il 
terzo mio ragazzo, Rodolfo, sì, forse tu non l'hai cono- 
sciuto... mi infettato di uno stolto male, ha preso 
a ubbriacarsi di stupefacenti... Viveva all’estero, sono 
andato a prenderlo, l'ho condotto: qui, l'ho rinchiuso 
in clinica... È necessario fargli perdere il vizio, agire 
energicamente, agire... 

Bruno Di Chiara ascoltava, sospeso, turbato, e gli 
pareva che mancasse l’aria, 

— 0h, che cosa è mai la vita! Cosa ne è delle nostre 
ambizioni, dei sogni, delle speranze, dei rancori, della 
inimicizia, degli odi? Nulla... nulla. Non c’è che la fa- 
miglia che conti, con i suoi dolori e con le sue gioie. 

ì.. j0 scompaio... che importa, che m'importa di me? 
Oggi che m'appassioni ‘non c'è che questo figlio. M'ad- 
dolora e più m'avvince a lui. Ma guarirà, oh, se gua- 
rirà! Come la tua Teresa. Guarirà anch'ella, non te- 
mere, Bruno, non temere... 

Fu allora che il professore Di Chiara guardò bene in 
viso Valdesi, alla luce dei fanali della 

— No, — disse. 

— Come? 

— Non v'è più speranza. La settimana scorsa s'è te- 
nuto consulto, Hanno escluso tutti la possibilità di una 
guarigione; anche parziale. 

— Che dici? 
ico che aspetto solo che si faccia libero un posto 
al, manicomio provinciale, per trasferirla lì. Alla cli 
nica la retta mensile è gravosa per me, non m'è po: 
bile di pagarla a lungo. 

Appoggiò le spalle ai cuscini della vettura per guar- 
dare meglio in viso l'avversario di un tempo, che ora 
lo commiserava e tentava confortarlo; poi concluse. 

— Sono solo, io. 

Valdesi ebbe paura di quella desolazione senza fre- 
miti e senza tremori, di quegli occhi fermi e lucidi 
senza lacrime. 

— E... tuo figlio? — interrogò. 

— Sono vent'anni che è morto, sul Piave. Ho la sua 
medaglia d’argento, in capo al letto, 


E rano giunti all'angolo di via Museo. Bruno riconob- 
be la strada, fece cenno di voler scendere. 

— Not vuoi che vaccompagni a casa? 

— No, grazie. Preferisco far quattro passi. Non piove 
più. Qui dentro soffoco. 

— Se non ti spiace, t'accompagno ancora, Quanto 
tempo è passato! Trent’anni.. 

— Già, Sono passati trent'anni. 

Attraversarono piazza Cavour, scesero per porta San 
Gennaro, infilarono una vecchia strada male illumi- 
mata. A un bivio, passarono davanti a un Crocefisso di 
legno dipinto, Valdesi si scappellò. devotamente. Di 
Chiara avvertì il gesto, e scoprì anch'egli il capo. 

— Ah! — notò Valdesi. Ed ebbe un fievole sorriso 
di compiacimento. 


sas 
STE Nos sbagli: credere a 7 
lo stesso di allora. Non ho mutato ancora. 

Poi, a voler ribadire il concetto; 
scopo? Sono solo, i 

L’altro si fermò, e tese un braccio a trattenere il com- 
pagno. 

— Scusa, credo di ricordar bene. Sono passati più 
di quarant'anni. Eravamo ragazzi. Non avevi ancora co- 
nosciuto Teresa, Sì, non.ti eri ancora laureato. Mi rae- 
contasti che avevi avuto un figlio... 

— Dalla serva di casa. È vero, Una figlia... 

— E vive? 

— Credo di sì. Mio padre non volle ch'io riconoscessi 
la creatura. Mia madre consolò quella donna con una 
modesta somma... 

— Non sei mai andato a vederla? 

— Mai. Conobbi Teresa, ci fidanzammo, 
gelosa Teresa, non ricordi? 

— Sì, ricordo Ma la creatura che nacque era tua? 

— Sì, mia. 

— E non l’hai più vista? 

— Non l’ho mai vista, mai. È terribile, Giovanni, è 
terribile, ora che ci penso. Avevo persino dimenticato 
la sua esistenza, 

— Ebbene, sarà stato il caso, il Fato, la volontà 
suprema di Chi regola le cose di questa terra. Io, che 
non ti parlavo da trent'anni, ti ho ricordato che non 
sei solo al mondo. Hai detto che la tua vita non ha 
scopi. Perché? Forse, uno scopo di vito tu l'hai, 
Bruno. 

Gli tese la mano, L'altro gliela strinse con sincero 
trasporto, Quando sì separarono, riprese a piovere a 
flagello. 


Era tanto 


e occhio, quella notte. Il mattino seguente 

iniziò le ricerche. Non ricordava che il nome e 
il paese d'origine della donna. E pure le tenaci inda- 
gini valsero a dargli la certezza che ella viveva ancora, 
in un paesello dei comuni vesuviani. Era vedova da 
molt’anni, e i numerosi figli l'avevano resa più volte 
nonna, Volle rivederla, è andò a trovarla, in una chiara 
mattinata di sole. Dapprima non lo riconobbe; poi, 
quand’egli ebbe balbettato il suo nome, un sorriso le 
illuminò il volto stanco: 

— Il signorino Bruo... 

Era stato il primo uomo della sua vita, e sembrava 
averlo dimenticato. Ricordava di lui solo ch'era stato 
il figlio della padrona. Gli porse una sedia, gli offrì 
da bere. Non chiese notizie dei parenti, non chiese per- 
ché fosse venuto al paese a chiedere di lei. 

— Ei vostri figli, Carmela? 

— Tutti bene, grazie, signorino Bruno. Il più grande, 
Vincenzo, ha una figlia che tra un mese va sposa... Una 
bella famiglia, proprio, non mi posso lamentare, signo- 
rino Bruno... 

— E la vostra prima figlia? 

— Palmira? 

Accennò di sì col capo. Sua madre aveva avuto 
nome Palmira; e la serva, non potendo dare alla bam- 
bina il cognome, aveva voluto darle almeno un nome 
di famiglia. Non lo aveva mai saputo. Ora, a quasi nove 
lustri di distanza, la delicatezza del gesto lo colpiva. 
Non osava più interrogare, ma attendeva ansioso le pa- 
role della vecchia, suppiicandola con lo sguardo. Dopo 
un breve silenzio, ella riprese a narrare 

— Sono tanti anni che non la vedo, Palmira. Si stabilì 
col marito a San Paolo, in Brasile. So che stanno be- 
ne, che hanno una buona posizione... 

Lo colse la paura di rivolgere altre domande. Poi si 
fece animo: 

— E in Italia non fa ritorno? 

— Sapete bene, signorino Bruno, gli affari... Pro- 
mette ogni anno di fare una scappata al paese; e 
poi, puntualmente, non viene... 

Un lungo silenzio. 

— Potrei avere il suo indirizzo, Carmela? 

— Se proprio lo volete... sì Ma a che scopo, si- 
gnorino Bruno?.. Palmira non vi ha mai visto, non 
ha mai sentito parlare di voi, non sa chi siate... 

S'alzò per andar via. La madre, per un istante, par- 
ve avesse compassione di quel vecchio che non riu 
sciva più a spiccicar parola; e gli mostrò una foto- 
grafia della figlinola d’America, l’istantanea di un 
gruppo. 

— Questi sono i maschietti, ecco le ragazze. In 
piedi, accanto a Palmira, è il marito, bell’uomo, non 
è vero? Anche mia figlia, però, è bella: S'è ingros- 
sata, în questi ultimi anni. Cinque gravidanze, capi- 
rete... 

Aveva gli occhi velati, forse. Certo è che, nel viag- 
gio di ritorno a Napoli, Bruno cercò invano di ricor- 
darli, i tratti del volto di quella grossa contadina mal 
vestita, fotografata col marito e coi figliuoli în terra 
d’oltre Oceano, Uscì dalla stazione ferroviaria con 
un fastidioso ronzio nelle orecchie e un grosso chiodo 
conficeato nel cranio; sì che provò il bisogno di sa- 
lire in una sgangherata vettura di nolo'e di farsi por- 
tare ai giardini pubblici, per respirare aria pura, 

Girò per i viali, poi raggiunse il lungomare e se- 
dette accanto alla ringhiera di ferro, Sulla scogliera 
le onde venivano a schiumare, cantilenando sommessè. 
Girò lo sguardo sull’ampia distesa verdazzurra, dal ca- 
stello dell'Ovo a Posillipo. Un piroscafo s’allontanava, 
con un sottile pennacchio di fumo, tra la punta di Sor- 
rento e Capri. Era, forse, il vaporetto che fa servizio 
quotidiano per le isole del golfo. Ma a Bruno parve 
un transatlantico, e il pensiero gli volò sull’Oceano, 

— Quanto mare, quanto mare.. 


FEDERICO PETRICCIONE 


NOTIZIARIO TURISTICO 


MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
STAZIONI DI CURA 


_— —— _T cia 


MILIA 
CASTEL S. PIETRO DELL'EMILIA 


Ottima staz. di cura - Acque - Bagni - Irrigaz. - Inalaz. - 
Fanghi salso-bremo-iodici. efteaciss, > Pose. amen 7 
Clima asciutto saluberr, - Prezzi modici nelle cure - Al- 
berghi - Pens. - A 20 km. da Bologna con questa colleg. 
con 23 treni giornalieri - altre 26 corse autocorr. mo- 
derniss. di gran turismo în arr. e part. dal centro 
(Piazza Aldovrandi) - Stag.: 15 giugno-15 sett. 

ALBERGHI 
CORONA si: 1. «+» + + propr. F. Profeti 


LIGURIA 


LOANO 
GRANDE ALBERGO VITTORIA SUL MARE 


SESTRI LEVANTE 

La città «bimare » del Golfo Tigullio - Sogg. incantev, - 
Spiaggia ideale ed in dolce declivio - Sabbie finiss: = 
Gite panoram. - Alberghi - Pens. - Ville - Appart. - 
Pinete . Viali - Giardini - Manifest. mondane - Fe- 
steggiamenti - Informaz.: Azienda Autonoma. 

ALBERGHI 
JENSCH (cat, A) - MIRAMARE (cat. B) - NETTUNO (e. C) 


LOMBARDIA 
TERME DI SALICE 


A 50° da Milano, a un'ora da Genova, a 1,30 da Torino, 
a 2 ore da Bologna - Cure salsobromoiodiche e solfo- 
rose - Bagni - Fanghi - Inalaz. - Irrigaz. - Nebulizz. - 
Grande Parco - Piscina - Trattenim. Sportivi - Tiro a 
volo - Ippica. 

ALBERGHI 
SALUS... +. . . . . . . . propr. Dellea 


ROMAGNA 
CATTOLICA 


Spiagg. deliz. sabbiosa ampia assolata, particolarm. adatta 
cure solari - Attrezz. Urbanistica e ricettiva perfetta - 
Manifest. artist., sportive, mondane - 50 tra Alberghi e 
Pensioni - 1500 Ville Appart. d’affitt. - Insegnam. gra- 
tuito nuoto ai giovanetti a cura «Centro Natatorio » 
Azienda - Informaz.: Azienda Soggiorno Cattolica. 


RIOLO DEI BAGNI 
Stazione termale specializz. nella cura dell'Asma bronchiale 
e di altre forme morbose dell'apparato respirat. con la 
sorgente solfidrica « Breta » - Polverizz. - Inalaz. . Ba- 
gni - Semicupi - Lavaggi intestin. subacquei - Docce 
rettali - Bibite - Inform.: Azienda Auton. di Cura 
Riolo dei Bagni. 
ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO DELLE TERME 


VENETO 
ABANO e MONTEGROTTO TERME 


Fanghi - Bagni - Inalaz, - Una delle più antiche staz. 
termali - Ottimo attrezz. ricettivo . 24 Alberghi con sta. 
bilim, di cura - Parco - Teatro - Ameniss. gite nei 
dintorni (Colli Euganei-Padova-Venezia) - Sulla linea 
ferr.: Venezia-Bologna. - Informaz.: Ente Prov. Turismo 
di Padova - Azienda Cura: Abano Terme. 

ALBERGHI 
CORTESI MAGGIORATO (aperto tutto l'anno). 


IT Abbazia È 


ALBERGHI 
QUARNARO: Elegantiss., Terrazze sul mare . cat. S 
ORISIALLORIg a Mi È ia 
PALAZZO: Mondano, Trattenimenti danzanti gior- 

malieri, Terrazza sul mare... +... + - 
REGINA: Familiare, Moderno . . . . - 
PRINCIPE, +, , el. . a DIRCI 
GRAND HOTEL LAURANA: Incantevole posiz., 

Moderniss. parco. Terrazzo sul mare . 
EXCELSIOR: in Laurana . 


ASIAGO 
Deliz. sogg. estivo - Celebre staz. invern. - Alberghi - 
Pers. - Appart. - Attraz. - Tennis - Escurs. a piedi 
ed ini auto ai campi di battaglia dell'Altipiano - Monte 
Ortigara - M. Cengio - Riduz. ferr. 50 per cento da tutte 
le stazioni - Informaz.: Azienda Autonoma. 


CRA di spiaggia ma: 

Soggiorno prefer. per famiglie - 10 km, di spiaggia ma: 

‘Enifca- Famoso luogo di cura - Impianti curativi unici 
nel genere - Moderniss, stabilim. delle Terme per tutte 
le cure marine: Forme linfatiche, disturbi del ricambio 
ecc, - Il Solarium: bagni di sabbia e di sole efficaciss. 
per artriti e reumatismi - Perfetta attrezz. alberghiera 
all'altezza di ogni eccez. afflusso - Informaz.: Azienda 
Autonoma - Telef. 35. 


RADON le sue Basiliche - 
Le ci i Sant'Antonio - Famosa per le Si siliche - 
Col iretchi di Giotto e di Mantegna, le 01 ere di Do: 
- Magnif, dintorni (CO) sanei) - 
Tae a tette i Inform.: Ente Prov. per ll Turismo e 
Uftici Viaggi. 


PORTOROSE si 

Staz. Clim. - Bagni termali d'Acqua Madre (salso-bromo: 

fodo-magnesiaci) - Bagni di spiaggia - Sogg. incanti. 

1° Concerti - Tornei - Gite - Festegg. - Stagione api. 

ottobre - Comunicaz. con Trieste (1.30, (dl piroscafo Tum 

st. costa istriana - : 

Soia Suggest: Ferr, 50% dal 20/6-10/9 - Informazioni 

Azienda Portorose. 

HI È S ; 

PALAZZO” i oiaimente concerti = 200 camere) cat 
PORTOROSE e RIVIERA 


A 


(Contin. Notiz. Musica) 


* Sono annunciate le 
seguenti nuove opere: Jo- 
rana, opera lirica in due 
atti di Alberto Anselmi su 
libretto di Gemma Ga- 
gllardini; La leggenda 
delle rose, mistero teatra- 
le del maestro Dino De 
Vecchi, il quale sta pure 
lavorando a un Attilio Re- 
goio, la cul trama è tolta 
dall'omonima tragedia di 
Metastasio. Come si ricor- 
derà, il maestro De Vec- 
chi ha avuto recentemen. 
te segnalata dal Comitato 
di lettura della SIAE. 
l’opera Nihali. 


* Il Dopolavoro del. 
l'Urbe ha bandito un con- 
corso nazionale per un 
Inno ufficiale det Min 
tore «il quale, pur nel 
sua originalità e robu- 
stezza, dovrà essere di fa- 
cile accessibilità alle mas- 
se e capace di suscitare 
sentimenti di fraterno ca- 
meratismo, di sano spirito 
patriottico, di elevazione 
morale del minatore e di 
valorizzazione della sua 
fatica ». Sono stabiliti due 
premi rispettivamente di 
L. 5000 e di L. 2500. 


* Con vivo successo è 
stato eseguito a Lecco il 


seppe Zelloli. 
è ispirato al noto inno del 
Manzoni, che ha comme. 
morato con sobrietà e no. 
bilmente. Dirigeva il mae- 
stro DI Biello; solisti il te- 
nore Botti e il baritono 
Bottironi. 


* La stagione di Bay- 
reuth, malgrado la guerra, 
avrà luogo anche questo 
anno, ad iniziativa dell'or- 
ganizzazione dopolavori- 
stica tedesca. Sarà però 
riservata | esclusivamente 
ai feriti, ai combattenti 
ed al lavoratori reduci dal 
fronte, Si inizierà Il 17 
luglio, e comprenderà due 
interi cieli della Tetralo- 
gia, oltre a quattro rap- 
presentazioni del Vascel- 
lo fantasma 


* E. Schenk, professore 
all’Università ‘di Vienna, 
ha pubblicato un interes- 
sante volume Johann 
Strauss. Lo Schenk ha 

ludiato con attenzione e 
senza gravità le levi mu. 
siche, le facili operette 
del famoso valzerista, che 
molti onori ha în questi 
ultimi anni giustamente 
raccolto. Alla biografia, 
curiosa per le avventure 
e gli aneddoti, s’intreccia 
la descrizione e l'esame 
delle composizioni del po- 
polare maestro. 


* Heinrich K. Strohm 
è stato nominato direttore 

ierale dell'Opera di 
Vienna, col rango di In- 
tendente generale. Dopo 
la morte di Gustavo Ma- 
hier (1911) tale funzione 
fu disimpegnata successi 
vamente da Gregor, Wein- 
gartner, Riccardo Strauss, 
Schalk e Kerber. 


# Il maestro italiano 
John Barbirolli ha avuto 
la conferma per un altro 
periodo di due anni al po- 
sto di direttore della New 
York Symphony Orche- 
stra, 


TEATRO 


# Due nuovi successi 
di commedie italiane si 
sono verificati la scorsa 
settimana sulle scene te- 
desche. Il primo è toccato 
alla nota commedia comi- 
co-sentimentale di Gio- 
vacchino Forzano Un col- 
po di vento, rappresentata 
allo Staatstheater di Dre- 
sda col titolo tedesco Ein 
Windestoss. Il pubblico ha 
ascoltato i tre atti con vi- 
va curiosità ed interesse, 
applaudendo alla fine e 
chiamando replicatamente 
alla ribalta gli ottimi in- 
terpreti germanici. Il se- 
condo successo è stato ri- 
portato negli stessi giorni 
‘dalla commedia a due 
personaggi di Dario Nic- 
codemi L'alba, il giorno e 
la notte, rappresentata al 
lo Staatstheater di Mona. 


IL GIUDIZIO 


del GRANDE SCIENZIATO 


Prof. Sen. EDOARDO MARAGLIANO 


«ISCHIROGENO 


cISCHIROGENO 
È UTILE 
ANCHE 
AI SANI 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Caro Comm. Battista. = 


Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casistica 
mia, questo posso ora dirVi a complemento di quanto Vi 

ho detto tre anni addietro. 
L'uso continuato dél Vostro ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico in varî 
stati morbosi, ma che è del pari grandemente utile 
nei soggetti sani quale mezzo attivo nel mantenere 
la resistenza organica così necessaria per prevenire e com- 
battere utilmente ogni malattia. Sarebbe desiderabile che di 
proprietà tenessero conto i Medici nel loro esercizio. 

Vi saluto caramente. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 


Professore Emerito di Clinica Medica nella R. Università di Genova 


L'autorevole parola del Sommo Maragliano, il Clinico insigne 
di fama europea, non lascia dubbio che l'ISCHIROGENO 
porta il primato come ricostituente. 

Si deve preferire nei casi di neurastenia, anemia, 
clorosi, cefalea, spossatezza, inappetenza, dispepsia atonica. 
Agisce energicamente nei postumi delle febbri 
di malaria, d'influenza ed in tutte le convalescenze di ma- 
lattie acute ed infettive. 

Si prende a cucchiai prima del pasti. E' usato anche dai 
diabetici, perchè non contiene zucchero. Nella spossatezza, 
comunque prodotta, ridona le forze. Chi ne fa uso tutto l'arino 
può sospendere la cura per una settimana dopo ogni mes 


LA META PREFERITA DA TUTTI COLORO CHE CERCANO 
UN ASILO DI PACE E DI TRANQUILLITÀ. 
120 CENTRI DI VILLEGGIATURA CON OLTRE UN 
MIGLIAIO DI ALBERGHI PERFETTAMENTE ATTREZZATI 
VI OFFRONO LA PIÙ ACCOGLIENTE OSPITALITÀ. 


L'UTA di Bolzano invierà gratuitamente a quanti ne faranno richiesta la Guida illustrata 
dalle Dolomiti, di Merano e del Lago di Garda, con l'elenco degli Alberghi raccomandati. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ing. E. WEBBER & C. 
Via Petrarca, 24 + MILANO 


ViNi TiPiCi Di LUSSO-ORVIETO 


co col titolo Launen der Liebe. Con que- 
ste sono già circa dieci le commedie ita- 
liane tradotte e rappresentate In teatri te- 
deschi; e tutte con esito lietissimo. 


* L'impresario Silvestri riunisce in que- 
sti giorni una Compagnia estiva, di cui 
fanno parte Fanny Marchiò e Giulio Sti- 
val, La Compagnia darà un breve corso di 
recite nella prima quindicina di luglio al 
Quirino di Roma, e pol 
passerà a Milano, do- 
ve attualmente agisce 
un’altra Compagnia esti- 
va, quella di spettacoli 
gialli, diretta da Roma. 
no Calò. 


CINEMA 


* Proiettazione di due 
documentari sull’Africa 
Orientale Italiana. Al- 
l’Istituto Fascista del- 
l'Africa Italiana a Ro- 
ma, un pubblico privi- 
legiato di alte persona- 
lità del Governo e del 
Partito ha assistito alla 
prima visione del docu- 
mentario « La fondazio- 
ne della nuova Addis 
Abeba » realizzato dal- 
l'Istituto Nazionale Luce 
con la collaborazione del 
Municipio di Addis A- 
beba, diretto e commen- 
tato dal giornalista Giu- 
seppe Martucci. 

La pellicola rappre- 
senta la prima docu- 
mentazione organica 
della missione civile che 
l'Italia è chiamata sad 
assolvere nel continente 
africano. In. questo film 
sì rivendica per la pri- 
ma volta l'origine ita- 
liana di Addis Abeba le- 
gata all'apostolato del 
cardinale Guglielmo 
Massaia che nel 1869 fon. 
dava appunto nella con. 
ca di Dinfinni una sta- 
zione missionaria catto- 
lica, Il documentario illu. 
stra in rapida sintesi i 
lavori svolti e le opere 
compiute durante l'an- 
no XVII dall'ammini- 
strazione municipale per 
la fondazione della nuo. 
va città. 

È seguita la proiezio. 
ne del documentario a 
passo ridotto «I colori 
dell'Impero », realizzato 
e offerto in omaggio al 
Duce dal giornalista te- 
desco dott. Leopoldo 
Reck, uno dei giornalisti 
esteri che meglio cono- 
see l'Africa Orientale, 
dove ha soggiornato per 
alcuni mesi raccoglien- 
do elementi per intervi. 
ste, articoli e proiezioni 
cinematografiche. 

Come lo stesso Reck 
ebbe a dichiarare nella 
presentazione del suo 
film, il documentario è 
stato girato in circostan- 
ze eccezionali, senza al- 
cuna  artifitiosità, con 
mezzi di fortuna, qua € 
là nei territori dell’Im- 
pero, particolarmente in 
quelle zone dove il con- 
trasto delle tinte meglio 

sì prestava all’impressio- 
ne cromatica della pel- 
licola 

Nel documentario del 
dott, Reck, che è il pri. 
mo riuscito tentativo del 
genere, ritroviamo tutta 
la nostra Africa; il chia- 
rore dei cieli di Somalia 
che sì confonde in lon- 
tananza con quello più 
cupo del mare, il carat- 
teristico paesaggio tro- 
picale, gli aspetti tipici 
della boscaglia somala, 
le ridenti zone del Ha- 
rarino sempre verde, in 


Ul 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XII 


Alberghi 
di ogni 
categoria 


una sequenza fantasmagorica e in una 
sinfonia di colori suggestivamente ispi- 
rati. Alcune riprese dall'aereo sulle 
immense foreste dei Galla e Sidama ac- 
quistano una suggestione particolare e 
danno al paesaggio un senso di fascino 
misterioso. Sensazioni impressionanti dan- 
no le prime riprese del fenomeno della 
fata Morgana 

I due documentari sono stati assai ap- 
prezzati dallo scelto pubblico. 


* Con l'adesione dei « Gruppi d'azione 
irredentista còrsa » verrà prodotto prossi- 
mamente un film che porterà sullo scher- 
mo Ja vita del grande patriota corso Pa- 
squale Paoli, 

La figura del protagonista sarà sostenuta 
da Amedeo Nazzari. 


SPORT 


* Ippica. È stato pubblicato il pro- 
gramma dell’annuale riunione che la So- 
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PORRETTA TERME 


LUOGO DI CURA E DI VILLEGGIATURA 
SORGENTI SALSOIODICHE - SORGENTI SOLFOROSE 


* Le condizioni fortunate di Porretta, rispetto all'idro. 
logia medica, non hanno riscontro in nessuna altra 
parte del mondo, 


Prof. M. Durand Fardel 


cietà Varesina indirà sul suo ippodromo 
alle Bettole. Il periodo comprende nove 
giornate e va dal 28 luglio al 31 agosto. 
I capisaldi del programma sono sempre gli 
stessi e la prova più importante il discen- 
dente Premio Varese, (coppa e L. 40.000 - 
m. 2200) si effettuerà domenica 25 agosto. 


* Sci. Anche quest'anno lo Sci C.A.I. 
Antonio Locatelli di Bergamo organizza 
al Rifugio Livrio, nella magnifica zona al- 
pina dell'Ortles, la scuola nazionale estiva 
di sci che oramai raggiunge il suo ottavo 
anno di vita apprezzata. La scuola ha 
incominciato a funzionare il 29 giugno 
è proseguirà fino al 7 settembre suddivi- 
dendosi questo periodo di tempo in tanti 
turni della durata di otto giorni ciascuno. 

Alla direzione tecnica è preposto l'al- 
lenatore federale Leo Gasperl che si var- 
rà della collaborazione degli esperti P. 
Keijelberg per il salto, P. Locatelli, G. 
Seghi, L. Zertaume; questi ultimi nostri 
connazionali diplomati ed espressamente 
autorizzati dalla F.I.S.I. 
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DONA SQUISITA ELEGANZA 
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URA ETERNAMENTE 
CISPEA-BOLOGNA - BUSI 19 


Inoltre allo stesso Rifugio Livrlo, oltre 
ai citati maestri, risiederà la guida alpi. 
na G. Pirovano. 

— L'Eccellenza Renato Ricci presidente 
della F.I.S.I. ha rivolto parole di elogio 
allo Sci Abetone per le attività svolte du- 
rante la decorsa stagione invernale. 


#* Calcio. Non è improbabile che, que- 
st'anno, l'inizio del campionato della mas- 
sima divisione, verrebbe 
anticipato di una o due 
settimane. Avrebbe ini- 
zio, cioè, alla prima do- 
menica di settembre. 


#* Pugilato. Dopo la 
dolorosa sconfitta subì- 
ta a Berlino ad opera 
del tedesco Seidie,. il 
nostro campione Merlo 
Preciso ha dovuto ri- 
correre al medico. Di- 
fatti il piemontese è da 
15 giorni in cura in una 
clinica milanese e sola- 
mente tra dieci giorni 
potrà ritenersi guarito. 
A guarigione avvenuta. 
Merlo riprenderà gli al- 
lenamenti ed î combat- 
timenti. 


* Varie. La squadra 
nazionale di tennis che 
parteciperà all'incontro 
Germania-Italia a Berli- 
no è stata formata dai 
seguenti sei giuocatori: 
V. Canepele, F. Roma- 
noni, G. Cucelli, M. Del 
Bello, R. Rossi e V. Ta. 
ronî. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


# Il vapore, anzi la 
forza del vapore, che 
per molti anni fu la so- 
la che l’uomo conobbe e 
sfruttò fra quelle artifi. 
ciali (intendendo per na- 
turali, ad esempio, la 
forza muscolare, quella 
del vento e quella i- 
draulica) sta marciando 
alla riscossa. Fu ap- > 
punto il vapore ad ave- 
re una vera. e propria 
supremazia nel campo 
industriale per le appli- 
cazioni a cui fu adibito, 
e specialmente nel cam- 
po navale ed in quello 
ferroviario non conobbe 
rivali che da pochi an- 
ni, da quando cioè nel 
primo s'inoltrò il mo- 
tore ad iniezione, e nel 
secondo principalmente 
il locomotore elettrico, a 
parte l'ingresso delle 
automotrici con motore 
a combustione interna 
che ebbero pur subito 
molta fortuna | racco 
gliendo simpatia fra il 
pubblico. Non è però 
detto che il vapore sia 
rimasto inattivo di fron- 
te alla concorrenza del- 
l'elettricità, ma special- 
mente di fronte al mo- 
tore a combustione in- 
terna, e tanto ingegno- 
se sono state le inno- 
vazioni create dai suoi 
sostenitori che veramen- 
te c'è da pensare ad un 
lavorìo ben coordinato 
svolto negli uMci tec- 
nici e nei laboratori spe- 
rimentali per ottenere 
risultati pratici di così 
grande importanza, così 
ca rimettere în gioco 
una vera concorrenza 
enche ih applicazioni 
che oramai ci eravamo 
convinti spettassero so. 
lamente al giovane mo: 
tore a combustione in- 
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terna. Certo che se ci immaginiamo Ja 
vetusia macchina a vapore quale la ve- 
diamo ancora oggi nelle locomotive o in 
qualche vecchia locomobile o in qualche 
segheria, pesante, lenta e ingombrantis- 
sima, non ci riesce di sostituirvi l'immi 
gine di un motorino agile e nervoso, men- 
fre se al contrario pensiamo addirittura 
ad un motore leggero e veloce quale può 
essere quello a scoppio in genere, e ci 
sforziamo di vedere che al posto dell'aria 
carburata con benzina, entri nel cilindro 
del vapore sotto pressione, ecco che ab- 
biamo già fatto un bel passo avanti nel- 
la constatazione che il vapore può ancora 
oggi fare della bella stra- 
da! E in sostanza, sì fece 
quasi così, poiché se i tec. 
nici si fossero messì 
modificare la classica mai 
china a vapore colla di- 
stribuzione a cassetto, in 
modo da modernizzarla, a 
ben poco sarebbero giun- 
ti, mentre ponendosi il 
problema di rendere un 
moderno motore a ben- 
zina 0 a nafta atto al va- 
pare, e studiando per es- 
so le necessarie modifiche, 
ecco che sì poteva con- 
tare di arrivare ad una 
macchina che non poteva 
esser diventata né pesan- 
te, né ingombrante, e ad 
ogni modo atta ad essere 
installata su autocarri 0 
trattori senza nulla per- 
dere rispetto agli altri ti- 
pi di motori normalmente 
adottati in tali applica- 
zioni. La faccenda più 
complicata da risolvere fu 
quella della caldaia, e del 
condensatore, ma a ciò si 
arrivò benissimo coi mo. 
derni concetti su cui so- 
no ormai basate anche le 
caldaie industriali con po- 
ca acqua e ad alta pres- 
sione: bastano quindici 0 
venti litri di acqua per a- 
limentare un motore di 
cento o centocinquanta 
cavalli, e la pressione vie- 
ne raggiunta in pochissi- 
mi minuti accendendo un 
bruciatore di nafta, che 
poi vien regolato dai mo- 
tore stesso în marcia, in 
relazione alle sue esigen- 
ze in base al carico a cui 
è sottoposto. 
L'automatismo più com- 
pleto è dunque applicato, 
ed il conducente è perciò 
sollevato da molti con- 
trolli: si noti poi che il 
disporre di un motore a 
vapore a bordo di un au- 
tocarro, è cosa ben più 
apprezzabile di quella che 
non sia la presenza del 
motore a combustione in- 
terna, data l'elasticità di 
funzionamento del primo 
rispetto all’assoluto oppo. 
sto del secondo, elasticità 
che rende anzitutto super- 
fluo qualsiasi cambio 0 
frizione nel veicolo e con- 
ferisce poi una marcia 01- 
tremodo regolare e dolce 
nelle riprese, a parte il 
fatto che col controvapore 
sì mette in azione uno dei 
più potenti freni che si 
possano immaginare. Col 
bruciatore possono poi 
essere consumati combu- 
stibili molto scadenti — 
assai più scadenti di quel- 
li che nei motori ad inie- 
zione, e ne scende quindi 
che anche la modernizza- 
zione del motore a vapo- 
re costituisce un capitolo 
dell'autarchia meccanica 
che nessuno dei nostri 
tecnici deve, trascurare, 
per i vantaggi che da es. 
so possono essere ritratti. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La distribuzione dei 
fertilizzanti in Italia. L'ap- 
provvigionamento delle 
materie fertilizzanti in 
Italia ha avuto un note- 
vole impulso grazie al- 
l'intervento dei ce 
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agrari, che da tempo attuano un fecondo 
lavoro di produzione e di distribuzione. 
Per avere un'idea basterà accennare che 
mentre nel 1935 i concimi chimici distri- 
buiti agli agricoltori a mezzo di Consorzi 
Agrari sono ascesi a q. 9.508 nel 1939 
sono saliti a q. 13.623.000. 

Ma per una esatta valutazione dell'at- 
tività consorziale nell'approvvigionamento 
dei concimi, si debbono considerare anche 
| quantitativi direttamente consegnati al 
consumo delle fabbriche cooperative e in- 
terconsorziali partecipanti alla Federazio- 
ne Italiana dei Consorzi Agrari. Queste 
fabbriche sono 13 ed hanno una capacità 


CINEMATOGRAFICI 


CHERRY-BRANDY 


di »roduzione annua di circa 3 milioni 
€ mezzo di quintali, Tre sono in Piemon- 
te: Fossano, Novara e Vercelli, in Lom- 
bardia sono la fabbrica di Lodi, quella 
di Cremona, quella di Mantova. L'Emilia 
ha la fabbrica di Piacenza, quella di 
Ravenna. Il Veneto ha la fabbrica di 
Portogruaro e di Cerea. Nell'Italia Cen- 
trale vi è la fabbrica Interconsorziale di 
Macerata. Nell'Italia Meridionale vi è la 
fabbrica interconsorziale di Cancello, 
La produzione complessiva attuale di 
detti stabilimenti si aggira sui due mi- 
lioni e mezzo di quintali, per la grandis- 
sima parte di perfosfato minerale e per 
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quantità modeste di perfosfato d'ossa, fo- 
sfoazotato, perfosfato N.O., perfosfato e 
arseniato di piombo. 


* Aumentato fervore dei cotonicoltori 
italiani. Il Settore delle Fibre Tessili ha 
disposto che 1 cotonicoltori italiani abbia. 
no durante l'attuale assetto di guerra una 
maggiore assistenza, e ciò ai fini di un 
maggior potenziamento della produzione. 
A questa intensificata attività gli agricol- 
tori hanno risposto con la più larga ade- 
sione, ed infatti, quest'anno, si calcola che 
la superficie impegnata a cotone raggiun- 
gerà ett. 70.000. A tal uopo il settore 

ha richiamato l'attenzione 
degli interessati di porta- 
re la loro scelta su alcuni 
tipì di cotone fra i mi- 
gliori, per impedire che 
possano comunque aversi 
delle produzioni le quali 
non rispondano perfetta- 
mente alle esigenze della 
nostra industria. £ ormai 
assodato infatti, contraria- 
mente al parere di alcunì 
tecnici che, negano . alla 
cotonicoltura italiana una 
possibilità di sviluppo in 
rapporto alla concorrenza 
straniera, che Îl cotone 
della nostra terra non so) 
ha una fibra ottima, ma è 
anehe superiore agli stes- 
si tipi « upland » originari 
americani. 

Occorre quindi orlen- 
tursì sempre più decisa» 
mente verso l'esecuzione 
integrale del piano per il 
cotone che ha come capi. 
saldi essenziali il massimo 
ineremento della produ- 
zione nazionale e colonia- 
le e la sostituzione nel 
limiti del possibile del co- 
tone importato con mate- 
ria prima nostra quando 
si producono manufatti 
destinati al consumo in- 
terno, 


* L'andamento dell’at- 
tività tessile. Il Supple- 
mento Economico Finan- 
ziarlo dell'AGIT, informa 
che l’attività tessile sulla 
fine dell'anno scorso e in 
questi primi mesi del 1940 
ha registrato una sensibile 
Fipresa, raggiungendo Il- 
velli di produzione note- 
volmente superiori a quel- 
li del precedente periodo. 
Tanto anche in relazione 
al crescente impiego delle 
fibre autarchicîle che han- 
no prontamente e abbon- 
dantemente sopperito alla 
ridotta importazione di 
tessili naturali. 


»* Gli accordi commer- 
cali italo-slovacchi. GM 
importanti accordi di ca- 
rattere commerciale con. 
clusi in questi’ giorni a 
Bratislava tra l'Italia e Ja 
Slovacchia sono destinati 
ad apportare un sempre 
più deciso sviluppo agli 
scambi e alle relazioni 
commerciali tra i due 
Paesi. È noto infatti che 
mentre il mercato slovac- 
co offre vaste possibilità 
di collocamento per i no. 
stri prodotti, particolar- 
mente manufatti, costitui. 
sce nel contempo per l'I- 
talia una ottima fonte di 
rifornimento soprattutto 
per il bestiame in genere, 
legname, e cellulosa, In 
virtù appunto di questa 
complementarità dell'eco- 
nomia dei due Paesi, mes- 
sa in evidenza attraverso 
gli accordi stipulati, am- 
pie prospettive sono di- 
schiuse nel reciproco in- 
teresse alle relazioni eco- 
nomiche del due Paesi. 


* L'autarchia nei terri- 
tori d'Oltremare. Lo svi- 
luppo della guerra sui 
fronti mediterranei ed a- 
fricani ha posto in piena 
evidenza la lungimirante 
politica autarchica tenace- 
mente condotta dal Regi- 
me sulla Quarta Sponda e 
nei territori dell'Africa 
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Orientale Italiana, Mercè questa politica che ha consen- 
tito imponenti e vaste realizzazioni in tutti | settori 
dell'economia locale oggi impegnati nella guerra come 
sul territorio metropolitano, l'Italia ha potuto imporre le 
sue irrevocabili decisioni ed affrontare con sicura certezza 
della vittoria qualsiasi prova su qualsiasi fronte, In pochi 
anni l'Impero italiano ha potenziato la sua economia va- 
lorizzando ogni possibile risorsa nel quadro di una sagace 
politica autarchica, fervorosamente perseguita in silenzio, 
che costituisce oggi una formidabile arma di potenza e di 
difesa. Così nella Libia dove il problema dell’autosuffi- 
cienza economica è stato nettamente da tempo impostato 
dal Governo Generale. Nel solo campo agricolo ma anche 
in quello industriale l'azione autarchica non ha conosciuto 
soste consentendo lo sviluppo di importanti industrie che 
come quelle chimiche ed alimentari assicurano Îl fabbiso- 
gno locale. Consapevole di questa realtà l'Italia può guar- 
dare ovunque tranquilla all'immancabile vittoria delle sue 


armi. 
ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


La guerra sul mare induce a pensare all. \orme forza 
motrice necessaria a far rapidamente marciar - alcuni co- 
lossi pesanti migliaia e migliaia di tonnellate: le coraz= 
zate, per esempio. 

Così ci scrive una signora milanese; ed è curioso vedere 
come la donna moderna s'interessi a problemi ritenuti un 
tempo d'esclusiva competenza maschile, Qual'è il tipico 
parato motore che la meccanica m-derna ha istallato 
su tali colossi? 

L'apparato motore delle grandi n°.vi da guerra sì può 
dire sia ormai la turbina: silenziosa, di relativamente fa- 
cile manutenzione e d'enorme potenza in rapporto allo 
spazio occupato. Grazie ai ‘moderni perfezionamenti intro» 
dotti in tal genere di macchine, si ottengono infatti enor- 
mi rendimenti di fronte ai quali il rendimento delle vec- 
chie macchine a vapore appare assai modesto, Basti pen- 
sare che nelle vecchie corazzate l'apparato motore aveva 
una potenza che si uggirava intorno ‘ai 15.000 HP, mentre 
alcune fra le nostre corazzate in costruzione raggiungono 
una potenza più che decupla. 

Parallelamente alle turbine si sviluppa l'impiego degli 
apparati motori a combustione interna i quali, per altro, 
nonostante i vantaggi notevoli ch'essi presentano come 
leggerezza, sicurezza, semplicità ed economia, sembrano 
meglio apprezzabili per la marina mercantile che per quella 
da guerra. 

(Glial’è Îa più alta filovia del mondo? Naturalmente sa- 
rà... americana. In Europa la più alta filovia è certo quella 
recentemente inaugurata sul Cervino che congiunge Pia- 
no Sant'Uberto con Pian Rosa a 3480 metri d'altezza 
sul mare. Con questa filovia sì è completata un'opera 
importantissima che viene ad effettuare un nuovo colle- 
gamento tra l'Italia e la Svizzera. 

Non soltanto questo secondo tratto della filovia del 
Cervino è il più alto d'Europa, ma esso è anch? quello 
che può vantare un primato in fatto di lunghezza delle 
Sue campate: la campata maggiore di questa filovia rag- 
giunge infatti la lunghezza di 1900 metri. Le carrozze pos- 
sono trasportare trenta persone e la sua velocità d'eser- 
cizio supera quelle di tutte le opere del genere. attual- 
mente. esistenti. 

Il Sovrano Ordine Militare di Malta, detto anche Ordine 
Ospitaliero di San Giovanni di Gerusalemme, è uno degli 
ordini ‘equestri più antichi e certo il più illustre. Ebbe 
origine verso la metà dell'XI secolo ad opera di alcuni 
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amalfitani che si trovavano in Gerusalemme, dove edifi- 
carono la chiesa di S. Maria Latina, cui sì aggiunse in 
seguito un monastero e un ospedale per i pellegrini de- 
dicato a San Giovanni. 

Conquistata Gerusalemme dal saraceni, i cavalieri do- 
vettero abbandonarla ritirandosi a Mugiet nella Fenicia, 
poi a Tolemaide, nel 1291 a Cipro e finalmente nel 1309 
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a Rodi, tolta agli infedeli dal Gran Maestro dell'Ordine, 
Folco di Villaret. Nel 1530 Rodi fu tolta ai cavalieri dal 
Solimano e i cavalieri sì trasportarono a Malta concessa 
loro dall'imperatore Carlo V. Malta fu poi tolta all'Ordine 
dalla prepotenza di Napoleone I e, caduto questi, occupata 
dall'Inghilterra, Da allora l'Ordine, con bolla di Leone XII, 
fu trasportato a Roma (1834) dove appunto ha la sua sede 
nel palazzo detto di Malta in Via dei Condotti. 

Per essere ammessi quali Cavalieri d'onore e devozione 
occorre comprovare la propria nobiltà e quella risalente 
ad almeno duecento anni dagli avi paterni e materni. 

1} Governo Nazionale ha accordato al Gran Maestro del- 
l'Ordine il titolo di Altezza Eminentissima ed ai Balì Pro- 
fessi dell'Ordine stesso quello di Eccellenza. Inoltre, nelle 
funzioni civili e a Corte, l'Ordine ha un posto distinto. I 
gradi sono i seguenti: Balì Gran Croce, Balì Professo, 
Balì Gran Croce di Onore e Devozione, Commendatore 
Professo, Cavaliere Professo, Cavaliere di'Giustizia, Cava 
liere di Onore e Devozione, Cavaliere di Grazia Magistra. 
le, Donato di Giustizia, Donato di I* classe, Donato di Il* 
classe. Dell'Ordine possono far parte anche le Dame. 

Un lettore di Zara ci pone una lunghissima serie di que- 
stioni, quante ne possono contenere quattro facciate 
protocollo. Siamo spiacenti, per evidenti ragioni di spazio, 
di non poter rispondere che a un numero limitato di esse, 
scegliendo quelle che ci sembrano d'interesse meno parti 
colaristico e personale. 

‘Scabbi è voce del gergo piuttosto che del dialetto mila- 
nese. Il fatto ch'essa sia comune anche al dialetto zaratino 
non prova la sua origine tedesca o croata. La sua ragione 
etimologica va piuttosto ricercata per metonimia nel la- 
tino scaphium, vaso; o per traslato nello spagnolo escube- 
che, salamoia, salsa in genere. 

‘Foppa è pure voce milanese, viene forse dal latino foeva 
11 nome foppon per cimitero, usato nel dialetto milanese, 
origina dalla gran fossa comune per la poveraglia 0 gli ap- 
pestati, esteso poi a rignificare cimitero in genere. A_Mi- 
Tano esiste, a metà circa del corso Garibaldi, un Largo 
della Foppa, detto così appunto perché, secondo un'antica 
tradizione, ivi esisteva un avvallamento del terreno, una 

foppa. 

'Redefossi è il nome di un canale che va da Milano al 
Lambro, Secondo il Banfi sarebbe una voce ampliata del 
milanese refoss, latino refossus, da (re) fodere, scavare. 
Non è improbabile però che questo canale sia stato battez- 
zato come il re dei fossi, donde, per crasi. redefoss. 

‘Quali origini hanno i cosacchi? I cosacchi erano un po- 
polo slavo si soldati e masnadieri formatosi nel medio evo 
È nei primi tempi dell'evo moderno nella regione stenden- 
tesi fra la Polonia e la Moscovia al Nord, e le finitime re- 
gioni del Mar Nero al Sud. In questa regione si raccolsero 
fumerosi fuggiaschi della Piccola e della Grande Russia, 
costituendosi man nano in comunità militari e quindi in 
Vari eserciti che guerreggiarono volta a volta per conto 
proprio, per conto della Russia e della Polonia. 

‘La loro indipendenza finì con Pietro il Grande che ne 
fece un popolo militarizzato con obblighi e diritti speciali 
diviso in eserciti, e dioè: esercito dei cosacchi del Don, 
del Cuban, del Terek, d'Astrakan, dell'Ural, d'Oremburg, 
della Siberia, del Semirecensk, della Transabaicalia, del- 
l’Amur. 

în cosa consiste la teoria dell’evoluzione? È una teoria 
che afferma dover la società raggiungere il suo perfezio- 
hamento politico morale per mezzo di successive trasfor- 
mazioni e modificazioni pacifiche. 

Fisiologicamente questa teoria ammette che già nel pri- 
mo, corpo umano 0 snimale siano esistiti i germi di tutti 
gli altri corpi successivi. 
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e] Cambio di consonante (8) 
RIMPIANTO 


Perché tu mi hai lasciato 
così so! nel mondo? 
Perché dal più profondo 
del mio cuor desolato 
ancor sempre ti chinmo? 
Te che, come la foglia 
che si stacca dal ramo 
lascia la pianta spoglia, 
te, che come il bagliore 
che spegnesi a occidente 
mi lasci qui piangente 
con il buio nel cuore! 


Ma talor per la via 
quando a l'ombra che avanza 
io vo senza speranza, 

S mi sembra che tu sia 
ancora viva, e pura 
tu mi cammini accanto, 
avvolta la figura 
in un etereo manto; 

e se vien di lontano 
a sfiorarmi la brezza 
forse è la tua carezza 
che ancora attendo, invano! 


Artifex 


2 Intarsio 
AVIATORE 


Quando del ciel le condizioni mostransi 
xxooxxyyoo per l'osservazione, 
yy a xxx 0000 di ricognizione, 


notizie riportando in quantità, 
Fioretto 


3 Scarto iniziale (5-4) 
UNA SIGNORA DI BUON GUSTO 


Prima con arte e brio l'ambiente allieta, 


perché v'operi ognuno a suo piacere; 
pai, con gradevol gusto, il dì completa, 
sì che ciascun soddisfazion può avere! 

Can della Scala 


4 Cambio di consonante (5) 
QUANDO L'AMBROSIANA GIOCAVA MALE 


| To vado, ma so già che son dolori, 
che qualche neo vien sempre alla luce 
Con Olmi così in ombra si riduce 


dalle migliori piazze a restar fuori. 
. Ecam 


5 Sclarada 
LA PECCATRICE 


La qualifica degna d'espiazione 
con quella ferocissima concione. 


$ Monoverbo: sillogistico mnemonico (6) 
PENDICE 


Paggio Vanni 


L'ORACOLO DI DELFO 


Fer. - Il gioco è preciso nelle singole parti; il collegamento, 
invece, mi pare alquanto forzato. Mandami dell'altro. Cordie- 
Ussimi saluti. 

SOLUZIONI DEL N. 2 

L MAno di DONNA. — Liti, nera, rio = l'itinerario. — 
3. Il profumo. — 4. . — 5, Ja carriera, — 6, fior - 
di = fiordi. — 7. Cambio di velocità. 


Premiato: Guido Fidora - Padova Nesto 


-Le soluzioni di tutti i giochi, accompa( 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Pi SELSTEE Lala SILOS 
Soluzioni Enimmi N. 27 Î 


n. p. 


CRUCIVERBA 


s 
79 10 1 12 


2 
3 
4-5 
6-7 
8-9 
10 
Il 
12 
Orizzontali 
1. Ti seguo e tu il cammin blanda m'additi. 
2. Più ratto.sia l'andar, più lesto il piede! 
3, A che codesti queruli lamenti? 
4. Ecco, se hai fame, un provvido ristoro, 
5. Serena un'aria di poesia spira 
6. tra un chiaro scintillar di pure giole! 
7. Splende una luce a ogni mendacio avversa 
8. e da le gole scroscia ilare il gaudio. 
ì La tua tepente e morbida carezza 
.. plachi la colpa che t'affanna il seno. 
11. Simbol di gloria, una perenne fronda 
12. cresce sul suolo ch'è l'imper di Roma, 
Verticali 
1. Cos'è che il petto tanto mi martella, 
2. 0 vagn stella luminosa @ bella? 
3. Per ben due volte t'ho chiamato ansioso. 
4. Vieni e su l'all ci libriam ne' cieli 
5. dove più tersa la dolce aura spira, 
6. Passion funesta non ti turbi il core, 
7. che sospira d'amor pel tuo Leandro, 
8. Che importa a nei del vasto continente? 
9. Quale figura vi pottem qui fare? 
10. Dovunque sei per me la prima donna, 
11. che de’ martiri il sangue scorrer vide 
12. ne l'epoca de l'are rovesciate. 


Alceo 


Ogni settimana sarà assegnato tra 4 solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per Jato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A_parte 
fe definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motto e Indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20, A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad ncrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONI DEL N. 2 


PARTITA GIOCATA 


in una sfida fra gli assi livornesi Antonio Coppoli e Nelusco 
Botta; (apertura sorteggiata 21.17-10.14). I nostri assidui nel 
provare sul tavoliete questa partita, avranno modo di apprez 
varne la tecnica e la finezza di giuoco nonché la valentia di 
entrambi i giocatori nello svolgimento di essa, ed in 
modo nella condotta del finale. 


21.17-10.14; 23.20-14.18; 22.13-9.18; 
20.16-11.14; 24.20-5,9-28,24-1.5; 26. 
1.28-5.10; 26.22 

(Vedi Dia» 


grumma) 2 


21.18-14.11;  25.18-10.14; 18.19-14. 
19; 23.14-11:18; 20.11-6.15; 28.23- 
18.21; 23.20-15.19; 20.15-21.26; 15.8 
30; 32.28-30.27; 24.20-27.22; 28. 
24-22-18; 13.918,13; _20.15-19-23; 
15.12-7.11; 12.7-23.27; 73-26; 3.10- 
13.6; patta. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 101 del N, 102 di 
Dott. A. Gallico Pietro Piasentini 
(Mantova) (Venezia) 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse, 


ll Bianco muove e vince 
in 4 mosse, 


(non a premio) 


N. 103 di Loris Bertini N. 104 di Massimiliano Telò 
(Empoli) (Finale) (Asola) FI 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse, 


Il Bianco muove e vince. 
SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 2 


N. 89 di P. Piasentini: 23.19; 20.15; 3.6; 6.24. 


N. 91 di F. Piccoli: 14.i 
N, 82 di V. Gentili: 11.7; 7.12; 4.11; 


I) 


POSTA. - C. Masoni (Cagliari); R. Botta (Chiavazza); TL Co-P 


difava (Quistello); L. Bertini (Empoli); O. Campatelli (5. Gimi.. 
fnano). Sono privo di vostre notizie e soprattutto dei vostri pre» | 
giati lavori. Attendo l'une e gli altri. Cordialissimi saluti. COCO 


© | 

Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni] 

dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà Jato 

mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi daWa Casa Garzanti. or 


gnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazioni 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Cruciverba N. 2 


Premiato: Umberto Rosetti - Castellammare di Stabia 


le Itallatis, Via Palermo 10, Milano, 


Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


pes 
specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 
+ 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N, 27 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Scacchi N. 27 


| Problema N. 918 566 
G. GUIDELLI 
(Hamp. Telegr. Post, 1920) 


Problema N. 914 
©. CALAPSO 
(Manuale Miliani) 


L. Szabo 


e5 | 22, 16 
Ceé | 29. f: 


Bi 
BBNSSEERESBENSN 


Il Bianco matta in 2 mosse 


(©CCLX. — NOTIZIARIO. - Dal Bollettino dell'Associazione Ita 
| Mana del Ponte rilevo lo sviluppo delle gare pet Campionato d'I- 
| talia di cui diedi a suo tempo notizia ed esposi le relative norme 
| el relativo regolamento, 
|_Numerosissime furono le squadre che si presentarono al ci- 
| mento, e l'eliminatoria si svolse presso le Sezioni nel periodo di 

pH 


Ctmbre 1939-marzo 1940-XVIII. 

| Le semifinali ebbero luogo a Firenze per le squadre. concor- 

renti dell'Italia meridionale e centrale nei giorni 12-13-14 aprite, 

@ a Milano per le squadre dell'Italia settentrionale nei giorni 27 

28 aprile. 

| Intervennero a Firenze le seguenti squadre così composte 
Squadra di Bar 

| | Signora Nelly Gabrieli — Avv. V. Gabrieli — Avv. S: Grandi 

Ì metti — Avv. F. Pinna — Dott. V. Pugliese. 

Ì 3° Squadra di Firenze: 

Avv. E. Boni — Avv. 
©. Dal Piaz — Sig. G. 
®» Squadra di Firenze Ù 

Col. V. Asso — Avv. S. Borgiotti — Avv, G. Capel — Ing. G. 
Longhi — Dott. N. Niccoli. 

Squadra di Roma 

Sig. M. Bontempelli 
G, Mazzitelli 


Boniforti — Dott, G. Calamarà — Sig. 
Naldi — Sig. M. Socci 


— Dott. C. Giove — Sig. R. Giove — Dott. 


Dott. P. Acchiappati — Sig. P. Baroni — Ing. G. Ferrarotto — 


Ì LIBRI, 


o modo per la cau- 


«Poiché le Crociate finirono in pes 
| na cristiana, non mancano storici francesi, i qual 
| tribuire alle perenni discordie dei feudali franchi in Oriente 
| il naufragio dell'ideale, che aveva per tanti decenni suscitato 
| glî entusiasmi in tutte le terre dell'Occidente, ne riportano la 
causa all’azione, che essi definiscono avida e procacciante, del- 
le Repubbliche marinare italiane. Si direbbe che Carlo Scar- 
foglio con questo suo bellissimo libro, La vera Croce, abbia 
voluto dî proposito ribattere questa stolida e antistorica dice. 
| ria di scrittori francesi che vanno per la maggiore, come René 
| Grousset. E lo ha fatto con accorgimento sottile di storico che 
| sa sdoppiarsi în romanziere immaginando la vita romanzesca 
I 


anziché at- 


di un genuìno figlio della più avventurosa repubblica mari- 
| mara italiana, Amalfi. il quale va a farsi templare a Gerusa- 
| lemme all'epoca di Balduino IV, il lebbroso, e assiste, così, a 

tutta la tremenda vicenda del regno franco in Levante, che 
È ebbe il suo epilogo cruento e triste nella riconquista di Ge- 

rusalemme per. opera di Saladino... L'Opera d'arte si trasfor: 
‘ma în una sottile e penetrante disamina del trapasso dal rea- 
| lismo del Medioevo al soggettivismo egocentrico della filosofia 
| postmedievale e moderna. Opera poderosa per l’erndizione 
| storica ed estremamente attraente. pei singolari pregi del. 
| Parte». 


(Il Messaggero) 


«Il racconto ha indubbiamente brani di innegabile efficacia 
Ila descrizione degli eventi guerreschi, come nella figura. 
‘zione dei caratteri. Rivela anche un approfondito studio del- 


| i Gruserpe. MoLTENI 


Partita Est-Indiana 
Tomeo di Parigi - febbraio 1940 


567 Partita Spagnola 


Torneo « Maroczy » 
Budapest - marzo 1940 


M. Euwe 


S. Tartakower —Znosko-Borowsky 
1 C#6 | 15. Ces Des 
2 go | 16.14 Cees 

d5 | 17. gd Cde 
Ag? | 18. De? Adi 
dicd | 19. 
0-0 | 20. 
c6 | 21. 
Aes | 22. 
Cab | 29. 
h6 | 24. 
Dd7 | 25. 
Tad8 | 26. 
Rbî 
Cer abbandona 


ASS 


CRITICI 


Soluzioni e Solutori del N. 22 


Problema N. 894 - (vedi L'Ilustra- 
zione Italiano n, 22). 

1. Acd-a2. 

1, Afsxed 


Problema N. 895 
Problema N. 896 
Studio N. 74 


(a) Se 3... Red; 4. DI3.+, € vince, 


La Delfà G. Caltanissetta». Tro- 
vati G., Asti - Alujevich G., Trento 
n Tanpaca Scappini, S. Michele 
ixtra. 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro atto giorni dalla data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilmente due 
premi di L. 30 in libri da scegliersi 
fra quelli editi dalla Casa Garzanti. 


Il Bianco muove e patta 


B-sOs Ne E 


Ing. R. Morpurgo — Ing. E. Pontremoli — Ing. G. Vedovelli. 
2 Squadra di Milano: 

Signora J. Baslini — Signora G. Colombo — Marchese G, Gri- 
maldi — Sig. A. Ponti — Signora A. Vita. 

Squadra di Torino; 

Baronessa P. Duprè — Barone E. Duprè — Avv, E, Gastaldi — 
Signora L. Mazza 

Le gare si svolsero brillantissime e le vittorie furono dispu- 
tate accanitamente, 

Tutte le squadre furono all'altezza del loro compito e non vi 
furono distacchi notevoli. Spesso si ebbe la prevalenza di una 
squadra sull'avversaria nelle prime 16 mani, e poi la riscossa e 
la vittoria di questa nolle altre 16 mani. 

Il risultato fu il seguente. Vincitrice @ Firenze la squadra di 
Roma. Vincitrice a Milano ia 1a squadra di Genova. 

Esse dovevano incontrarsi per la finale e per l'aggiudicazione 
1 titolo di Campione d'Italia a Milano il 1 e 2 giugno, ma l’as- 
‘a di alcuni componenti chiamati al dovere militare ha fatto 
rimandare ad epoca da destinarsi il'loro incontro. 


Dott. P, Mazza. 


per mantenere l'impegno? 


E AUTORI 


20. 
21. 
22. 
È 
sh 
26, Rd3 T:t4 
27. T:b7 mea 
28. T:b6 T:g2 
29. ad T:h2 
30. as Thi 
31. Tha Th3+ 
32. Re? Th2+ 
33. Rbl Te2 
34. 26 Ter 
35. Ta 
il Nero 
abbandona Il Bianco matta In 2 mosse 


Problema N. 916 
A. BATTINELLI 
(Pro Famiglia, 1913) 


D. Abruzzesi 
Cio | 20. T:484. 
86 | 21 
AST | 22. A:Î4  esfd 
0-0 | 23. cit 13 
d6 | 24. g3 Db6 
6 | 25. Ces = D:b2 
De? | 26. DDI Des 
e5 | 27. Rf1 ANG 
die5 | 28. Adi =—A:e3 
Cab | 29. fed Ces 
©cS. | 30. Rîf2Dd2+ 
Ceé | 33. Ae2 Cied 
Tads È, 
Chi 
Tidl 
Tag 
Chi 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Sud ha già data una mano a quadri; deve dare una mano al 
l'Asso di fiori; deve quindi fare tutte le altre mani. Ma egli con- 
sidera che l'uscita a quadri di Ovest significa un proposito di ta- 
glio a quadri. Difatti Est è subito tornato a quadri. Fortunata- 
mente Ovest aveva una seconda quadri; ma Sud comprende che 
se Est rientrerà in mano, rigiocherà quadri e Ovest taglierà, Clè 
appare probabile, poiché Est ha. ito e ha certamente l'’Asso 
di fiori. Sud deve liberarsi dal del taglio. Egli perciò 
fa l'Asso di cuori fare il vuoto al morto e taglia il 5 di 
cuori col 9 di attù del. morto, quindi fa l'Asso di picche al 
morto e scarta la dama di quadri. Poscia gioca attù e procede 
senza ulteriori pericoli fino alla fine della mano. Si noti che fi 
taglio Yatto a cuori gli ha anche evitato l'eventuale soggetta ot 
9 quinto di Ovest. 


A-F-5-3-2 


PO» 


Intervennero a Milano le seguenti squadre Ecco la soluzione del problema proposto nell (0) 
Squadra di Busto Arsizio Ecco la soluzione del pi proposto nello scorso numero. 
= nt o quadro. delle carte e ripetiamo l'impostazione 
e eee I ne. M. Palumbo — Avv. C. Tosi — Ing. Gi. di esso ela licitazione (vedi grafico @ destro): 15 
i* Squadra di Genov: s o N E 
Sig. G. Bargero — Sig. A. Bevilacqua — Sig. G. Ionoch — 1 cuori passo 1 picche passo AE 
Ing. È. Marchini — Sig. M. Taragoni — Sig. M. Trivero. 2 fiori passo 3 fiori passo 
2 Squadra di Genova 3 cuori passa 4 fiori passo O a-r-D-10-5 
Ing. F. Abbiati — Signora T. Basse — Signora P. Bevilacqua 5 fiori passo passo doppio 
—— Signora F. Giovanelli — Avv. G. B. Queirolo — Ing. T. Ro- passo passo passo O R-D-10 
docanachi. Ovest è uscito con l'8 di quadri. Est ha preso ‘con l'Asso e ha 
‘2% Squadra di Milano rigiocato quadri. Sud ha preso col Re. Come deve giocare Sud e Dr-sti 


«La vera Croce dello Scarfoglio è una narrazione larga e pa- 
cata, con andamento quasi di cronaca ma con un disegno di 
caratteri e di tipi su vasti sfondi come d’arazzo che raggiunge 
effetti d'una precisione allucinante, negli avvenimenti di Pa- 
lestina degli ultimi anni del dodicesimo secolo con al centro. 
la figura dell'ultimo Re di Gerusalemme divorato dalla lebbra, 
e la caduta del Santo Sepolero nelle mani degli infedeli ». 


(La Tribuna) 


«Sussidiato da un esemplare preparazione specifica, Carlo 
Scarfoglio ci fa la storia delle Crociate in Terrasanta dal 1177 
al 1192. Tristissime vicende che si concludono con l'ingloriosa 
caduta di Gerusalemme nelle mani del Saladino.. Vigoroso 
complesso di elementi acquisiti e solidamente ancorati sul 
terreno storico. La vasta dottrina e il rigore delle indagini 
non sono, nelle mani dell'autore, che un semplice. mezzo, 
L’arte prevale, un'arte aderente al soggetto e quindi di largo 
respiro, violenta e malinconica, talvolta ossessiva e  alluci- 
> nante ». 


(Varietas) Mania Sirtori Bois 
<Al titolo La vera Croce Carlo Scarfoglio aggiunge due da- 
te: A. D. 1177-1192; i termini del periode ch'egli ha investi 
gato con appassionato studio e infinito amore, per tentar di ri 
viverlo con animo di artista ». 
(Gazzetta dell'Emilia) 


Z. Becena 


Zuppa di fave verdi 
Trota alla Malignani 
Tortino di zucchini 
Pesche in ghiaccio 
Caffè - Liquori 


Vino: Soave bianco 
e Barolo vecchio 


BorrEGA DEL GHIOTTONE 


ZUPPA DI FAVE VERDI. - Le fave sono la base di questa ricetta 
inedita... Vi piacciono le fave crud2, con un po' di sale? Ebbene, pro- 
vate a farle lessare un poco in acqua salata a fuoco vivo. Se sono 
veramente verdi saranno subito cotte, Passatele al setaccio di crine, 
€ rimettete questo passato al fuoco, aggiungendovi un pezzo di 
burro, mescolando bene, e poi irrorando poco per volta con brodo 
di legumi... finché avrete una suppa vellutata, della densità di una 
maionese circa. A questo punto versate nel tegame un po’ di fa- 
giuolini (cornetti) verdi, lessati in precedenza, e tagliati in due. Gu- 
state per sentire se è abbastanza salato, mettete un ‘o di pepe, 
lasciate cuocere senza bollire veramente per alcuni minuti e poi ver- 
sate nella zuppiera. Per 4 persone occorreranno: 500 gr. di fave, e 
250 gr. di fagiuolini. Qualcuno mi fa osservare che il brodo di le- 
gumi è lungo a cuocersi, (infatti, è un consumato di legumi ed esige 
Sempre un paio d'ore di cottura) e che allora sarebbe meglio usare 
brodo di carne. Anzitutto, il consumato di carne esige anche lui una 
lunga cottura... e poi, vi sono in commercio diversi sistemi per les- 
‘sare la roba senza eccessivo combustibile, come per esempio la pen- 
tola svedese, in cui il cibo, dopo 50 0 40 minuti di ebullizione, con- 
tinua a cuocere senza essere sul fuoco... tipo thermos. 


TROTA ALLA MALIGNANI. - Fate la consueta accurata pulizia 
alla trota e soffregatela per bene con un limone passandolo dovunque 
affinché il suo sugo penetri un po' dappertutto. 

‘Mettete la trota sopra una carta oliata (ma non spalmata di burro) 
e posate carta e trota sul fondo di un tegame. Cospargete di sale fine, 
un pizzico di pepe, mettete qua e là alcuni pezzetti di burro, tre ab- 
bondanti cucchiai d'olio d'oliva, 100 grammi circa (per una trota 
di buone proporzioni) di capperi tritati assai finemente, ed un cuc- 
Chiaio di salsa piccante (Cirio, o Worcester). Coprite con la stessa 
carta oliata facendo un cartoccio, ripiegando bene gli orli della carta. 

Mettete a forno moderato per circa 20 minuti. 


TORTINO DI ZUCCHINI. - Coi primi zucchini eccovi una ricetta 
pressoché inedita. Fate una buona salsetta con burro e farina, irro- 
tando con brodo (sia pure di legumi, se non avete altro) ma condito 
con una punta di estratto di carne. Alla salsetta incorporate un cuce 
chiaio da minestra di panna dolce. 

Poi, tagliate gli zucchini a grossi dadi, e fateli rosolare nel burro, 
cospargendoli di prezzemolo trito, e di un pizzico di pepe, assieme 
ad una presa di sale. Dopo pochi minuti mettete gli zucchini, ben 
rosolati, in un tegame di pirofila, e versatevi sopra la suddescritta 
salsa. Mettete al forno, oppure sulla brace, ma col coperchio sul te- 
game, ed un po’ di brace anche sul coperchio. In 20 minuti circa il 
tortino è cotto e verrà mandato in tavola nel suo tegame guarnito 
di un tovagliolino di pizzo. 


le pesche, una 
intingen- 


profumo, si 
versate alcune goccie (ma goccie 
Tum, come preferite. Mettete l’insal 


di spiegare come si 
raffinatezza, spendeni 


Bice Visconti 


PER SENTITO DIRE 


Come sapete, gl'Inglesi stanno prendendo 
energiche misure per far fronte all'invasione 
tedesca e soprattutto per rintuzzare l'azione 
dei paracadutisti. 

Hanno cominciato col togliere dalle strade 
le pletre miliari e tutte le indicazioni che 
potessero essere di guida al nemico, hanno 
ammonito 1 cittadini a rispondere alle do- 
mande del paracadutisti con informazioni 
sbagliate o a non rispondere affatto, a non 
indicare loro i depositi di benzina e non con- 
segnar le bicliclette o le motociclette di cul 
disponessero. 

È facile capire in quali imbarazzi si trove- 
ranno | Tedeschi, piovuti dal cielo sul bel 
mezzo dell'Inghilterra 0 sbarcati in un punto 
qualsiasi della costa, senza quelle utili indi- 
cazioni e senza quegli importanti mezzi di 
locomozione: sempre ammesso, naturalmente, 
che i paracadutisti riescano ‘a calarsi giù, 
dato che una buona parte dei cittadini girano armati 
di doppietta, pronti a far fuoco sugli imprudenti ag- 
gressori. 

— Da che parte si va a Londra? — domanderanno 
questi ai rari passanti, | quali faranno finta di essere 
forestieri e di ignorare | luoghi, oppure indicheranno 
loro la vita del Nord, di modo che quelli, tratti in in- 
ganno dalla sottile astuzia, raggiungeranno la Scozia, 
fino ad essere stretti nella parte più settentrionale di 
quell'aspra regione e ricacciati in mare. 

Garantitisi in tal modo contro l'invasione nemica, gli 
Inglesi vivono tranquilli, tanto più che non devono 
preoccuparsi ormai di proteggere altri popoli, e si dan- 
no bel tempo come meglio possono, Leggiamo che i loro 
giornali e le loro riviste si occupano di cose fatue, de- 
dicando circa due terzi delle loro colonne ad avveni- 
menti mondani e pubblicando vistose fotografie di don- 
ne, vestite, anzi, svestite alla nuova moda estiva. 


Un grande giornale britannico ha anche lanciato la 
proposta di organizzare per questa estate dei grandi 
spettacoli lirici all'aperto, sul tipo di quelli italiani; e 
ciò soprattutto per dare uno svago a quei bravi operai 
che lavorano novanta ore alla settimana per far trovare 
agli eserciti che sbarcheranno sull'isola quante più mu- 
nizioni sarà possibile. 

Naturalmente, se la proposta sarà messa in pratica, 
nel programma degli spettacoli non mancheranno le se- 
guenti opere ed operette: 


Marianna: La Traviata. 

Churchill e De Gaule: Finalmente soli! 
Londra e Parigi: Il crepuscolo degli del. 
Roma e Berlino: La forza del destino. 
Madama Tabouis: La sonnambula. 

Regina Guglielmina: Madama Butterfly. 
Roosevelt: L'amico Fritz, 

Duca di Windsor: La Wally. 

Ritirata Inglese: La... Norma. 

Londra: La gazza ladra, 


In Inghilterra, poi, avendo Churchill annunziato il 
collasso italo-germanico e la vittoria inglese a brevis- 
sima scadenza, ci si preoccupa già dei problemi del. 
dopoguerra. 

Uno di questi problemi è la donna. L'aggressività 
femminile contro le posizioni dell'uomo, già comin- 
ciata fin dalla guerra mondiale, è venuta sempre più 
accentuandosi, fino a diventare, con quest'altra guerra, 
addirittura preoccupante. La donna, soprattutto in In- 
ghilterra, occupa oggi importanti posti di comando e 
non ha nessuna intenzione di abbandonarli. 

È perciò che è sorta a Bristol una Lega, la quale si 
propone di preparare fin da ora il terreno per il gra- 
duale allontanamento delle donne dagli uffici e dalle 
carriere professionali e per il loro ritorno alle pure 
tradizioni famigliari. 

Per cui vi preghiamo di leggere questi, malinconiei 
versi, in cui, per una volta tanto, si va d'accordo con 
una Lega, inglese per giunta! 


Oh, tempi della « piccola consorte 
vivace, trasparente come l'aria »| 
Oh tempi in cui, per legge millenaria, 
c'eran due sessi, il debole ed il forte: 
l'uomo, segnato da un maschia sorte, 
la donna, non ancora autoritaria! 


Miti costumi d'altre età, quand'Eva 
tranquillamente assaporava Îl pamo, 

con un occhio al serpente e l'altro all'uomo! 
In umiltà Penelope attendeva 

l’errante Ulisse e non se la faceva 

né con i Proci né col maggiordomo, 


E Cornelia educava i due giolelli. 
E donna Filomena (era mia nonna) 
diceva le preghiere alla Madonna, 
alutava gl’infermi e | trovatelli, 

e non aveva fisime ribelli 

nascoste fra le pieghe della gonna. 


L'antico sesso debole oggi ignora 
la fedeltà, la casa, il sacrificio: 

l'uomo non ha neppure il beneficio 

di saper pronto il pranzo a una cert'ora: 
il mesto Ulisse aspetta la signora, 

che dirige un negozio o qualche ufficio. 


Non vuol cucire più, non vuol più cuocere, 
Ja donna! A Londra, è lei che accorre al bando 
d'arruolamento, tanto che, auspicando 
l'armata delle mogli e delle suocere, 

qualche marito esclama gongolando: 

«Non ogni guerra viene poi per nuocere! » 


grazie a 


L'ASSORBENTE IGIENICO PER SIGNORA 


CAMELIA S.A. MILANO VIA G. MODENA tf 


Per questo appunto è sorto un comitato, 
il quale nobilmente s'è proposto 

di rimettere ormai le cose a posto, 
sicché l'uomo riacquisti il suo primato 
costringendo la donna, ad ogni costo, 
a far la donna come nel passato. 


Io no, per conto mio, ve lo confesso, 

non sento in me gridar l'offeso orgoglio. 
Solo una cosa constatare io voglio, 

questa: benché s'emancipi il bel sesso, 

in fondo, l'uomo — ahimé! — sempre lo stesso 
è lui che mette mano al portafoglio... 


Ma, a proposito dell'uguaglianza del diritti fra l'uomo e la donna, 
voglio ricordarvi un famoso aneddoto, che jo ho sentito raccontare 
così. Miss Wambaugh, un'americana addetta alla Socfetà delle Na- 
zioni — quando c'era ancora la Società delle Nazioni e vi era ancora 
rappresentata l'America — era una donna famosa, nientemeno, per la 
sua bellezza e per la sua intelligenza. Un giorno, parlando con alcune 
ilustri personalità, ella dichiarò che non si sarebbe mai sposata, 
perché lei si era votata ai popoli e non agli uomini (ciò vuol dire 
che, se avesse potuto sposare un Intiero popolo, eh, magari!, non 
avrebbe esitato a farlo). Affermò, quindi, che conosceva gli uomini 
profondamente e che poteva assicurare in modo assoluto che fra 1 
due sessi vi è una « piccolissima differenza ». 

Fu allora che uno dei presenti rispose con questo grido, il quale, 
veramente, faceva presagire un migliore destino della infelice Società: 

— Urrà per la piccola differenza!... 


Le idee della vecchia zia. 

Dei momento che bai proprio deciso di andare in giro 
vestita così, poi almeno mettere queste chi ” 
più femminili... ; vale» 


ROSSO GUITARE 


“BACI SENZA TRACCE" 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


BRIAN- CHANINO Vv 
STORIA DI RUSSIA 


In-8° con tavole. L, 25. . . . +. + Rilegato in tela. L. 30 


«Questo interessantissimo libro sembra anzitutto mettere in rilievo quel peculiare carattere bizzarro, 
enigmatico, caotico ed incoerente della Russia. Si mantiene perciò quasi apposta in un piano aneddotico, 
scegliendo gli episodi più singolari, coloriti e succulenti, rifuggendo quasi sempre allo sforzo della sintesi, 
dei paralleli e delle deduzioni ». “ Timanre (Gazzettino di Venezia) 


M A R I-0 R_ UFE FSEN I 
LA ROMANIA 


« Mario Ruffini si muove in Romania come in casa propria e sa veder bene. Perché questi paesi balcanici 
sono in fondo, malgrado le loro notorietà, non troppo ben conosciuti Call'Europa Occidentale che fa l'o- 
pinione pubblica della civiltà. Si conoscono per le loro capitali, tutte affrettatamente europeizzate, per la 
loro storia recente che li confuse ai riconoscimenti del Congresso di Berlino, per quella recentissima che 
certamente non è un modello di quiete e di coerenze. Quindi si conoscono assai poco, questi Paesi a cui 
la diplomazia occidentale impose quasi di sorpresa del regimi politici in cui per molto tempo si trova- 
rono a disagio come di chi indossasse un abito non suo. & il caso della Romania così ben narrata più 
che descritta dal Ruffini ». (Il Popolo d’Italia) 


TG INA 2431-05 AL LA 
L'UNGHERIA E 
GLI UNGHERESI 


In-8° con figure. . . . PROSEATTI 


«Questo libro rappresenta ciò che di meglio sl possa desiderare (anche come documentazione fotografi- 
ca), per una completa, vastissima conoscenza del nobile popolo ungherese, uno dei pochissimi d'Europa 
rimasti insensibili ed ogni mutamento degli elementi circostanti, tenacemente attaccato alle virtù ancestrali 
di quella stirpe magiara che venne a formarsi dalla fusione di diversi popoli ». 

(Il Resto del Carlino) 


SEBASTIANO VISCONTI PRASCA 
Jo8° don!figureii vi ate o le 

«Il Gen. Visconti ha scritto un libro riuscitissimo e completo, particolarmente adatto a chi voglia ren- 
dersi conto intelligentemente della storia affascinante di lotte, di guerre, di invasioni, di ribellioni di cui 


vi parla ogni monumento, ogni chiesa, ogni contrada, di Jugoslavia », 
(Corriere della Sera) Enrico Rizzini 


Cc. M. ER CATSN = 2: ECR-.0 
Li 

L'INGHILTERRA 

La-8° "60 MOT: 11 0 LITIO RR e 
«Il Franzero dimora da vari anni a Londra e per la sua professione di giornalista è quotidianamente 
portato ad esaminare avvenimenti di risonanza internazionale come episodi della cronaca spicciola, ad 
avvicinare personalità di ogni partito e oscurì cittadini, grandi magnati della finanza e padroni del com- 
mercio britannico, a frequentare i più noti salùtti della City — e quando le circostanze lo richiedono an- 
che i bassifondi londinesi. Questa assoluta padronanza dell'ambiente gli ha permesso di conoscere e spie- 
garsi molte cose, di assimilare il fulcro essenziale della lenta e chiusa mentalità britannica; di rivelarcì 


il carattere, | costumi, la personalità — in una parola — del cittadino britannico ». 
(Gazzetta di Venezia) 


CEM IR ROSANERO 
I E MILEDI 


GLI INGLESI DI OGGI 
Seconda edizione riveduta. In.8°. . I I) 

« Un'Interpretazione psicologica ed umoristicamente iridescente della vita, delle istituzioni e soprattutto 
della mentalità degli Anglosassoni: un'interpretazione fatta da uno «crittore ed osservatore acuto ed arguto 
che vive da molti anni tra gli inglesi e che attraverso al prisma del proprio temperamento mediterraneo 
e solare, sa fissare quelle caratteristiche mentali che si rivelano soprattutto nelle piccole cose della vita 
cotidiana (L’iIllustrazione Italiana) 


Bauno Biancini 


Francesco Grnacr 


G. Ual. D @ PU. CuE:0 
ANGLO-MALTESE 
Tudo a ca sini aelral alto ra No ge Lett 

«...nel corso degli avvenimenti maltesi degli ultimi anni, la stampa inglese. col suo atteggiamento, mo- 
strava in modo chiaro che quanto accadeva a Malta non era — andando alla sostanza delle cose — una 
rissa di meridionali fra partito nazionale e partito costituzionale. ma un profondo contrasto fra la maggio- 
ranza del popolo maltese ed il Governo di Londra. Se qualche dubbio fosse ancora esistito, sarebbe stato 
distrutto dal risultato delle elezioni del giugno 1932 e dal contegno delle autorità imperiali. 

Impostate le elezioni sul problema della lingua e sul problema costituzionale, quale era il significato 
della risposta degli elettori? — Che il popolo maltese non voleva la soppressione dell'italiano nelle scuole 
elementari; che il popolo maltese rivendicava in pieno le sue libertà costituzionali. Come sì comportava 
il Governo britannico di fronte alla volontà degli isolani così inequivocabilmente espressa? Sopprimeva l'i- 
taliano nelle scuole elementari: limitava le libertà costituzionali di cui i maltesi erano stati ritenuti me- 
ritevoli nel 1921; legalizzava le leggi arbitrarie emanate dallo Strickland per mantenersi al potere ». 


G. Puccio 
PAOLO MONELLI 
IN CORSICA 
In-16° con 15 legni di F. Giammari . . . . . . . L.12 


« . Un'opera tutta vissuta frutto di freschissime osservazioni e di genuine esperienze personali conden- 
sate in pagine quanto mai chiare, vigorose e di perfetto classico gusto, nelle quali l'intensità dei conti- 
nenti e la fiera passione Italica, che tutte le compenetra, mai fanno velo alla scrupolosa obiettività del- 
l'indagine ». Renzo SecàLa (Corriere della Sera) 


U.. G 0 NSF A i NoN I 
LA BATTAGLIA 
MONDIALE PER LE 
MATERIE PRIME 


Seconda edizione. In-8°. L. 20 - Rilegato in.tela e oro L. 25 


La più serrata requisitoria contro le Nazioni opulente, illuse dalla presunzione di poter strangolare 


1 popoli giovani ma poveri... ». 
Documentazione realistica di quelli che sono i crimini e i falsi della plutocrazia internazionale, foto- 
grafati dalla statistica... ». 

«...La logica stringente delle argomentazioni di Ugo Nanni, frutto di elaborate e profonde indagini, 
incatena la nostra attenzione... ». fee pretonde Ign 
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